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UNCEMNOTIZIE 


O Il 22 settembre ha avuto luogo 
presso la sede dell'UNCEM, a Ro- 
ma, una riunione del Consiglio di 
Presidenza, presenti il Presidente 
Sen. Campagnoli, i Vicepresidenti 
Gonzi, Cipellini e Cangini ed il Segre- 
tario generale Maggi. Il Vicepresi- 
dente On. Facchiano è stato impos- 
sibilitato a partecipare per impegni di 
voto alla Camera. 

Nel corso dell'incontro sono stati 
esaminati e discussi alcuni aspetti or- 
ganizzativi dell'attività dell'Unione, 
oltre alle specifiche tematiche relati- 
ve a particolari contenuti della legge 
finanziaria ‘94 (della quale si è avvia- 
to in questi giorni il dibattito in Sena- 
to), del relativo disegno di legge di 
accompagnamento (atto Senato n. 
1508) e del nuovo provvedimento 
normativo in favore della monta- 
gna, all'esame delle Commissioni 
riunite Bilancio ed Agricoltura del Se- 
nato, in sede legislativa, ove è stato 
elaborato un testo unificato dei diver- 
si disegni di legge presentati e sul 
quale le medesime Commissioni in- 
tendono pronunciarsi entro il 10 no- 
vembre, per consentirne poi l’appro- 
vazione definitiva anche da parte del- 
la Camera dei Deputati. 


AVVIATO IN SENATO L’ESAME DELLA 
LEGGE FINANZIARIA ’94 
Confermato il fondo di 75 miliardi alle Comunità montane 


Lo scorso settembre il Senato ha iniziato la sessione di bilancio con 
l'esame del disegno di legge finanziaria 1994 (atto n. 1507) e del colle- 
gato provvedimento di accompagnamento (atto n. 1508), quest'ultimo 
contenente importanti norme su svariate materie tra le quali ricordiamo 
per ora quella dell'art. 8, sui vincoli posti alle Amministrazioni locali nel- 
la dotazione degli organici, fortemente avversata dall’UNCEM. 
Segnaliamo che la tab. B allegata alla finanziaria, nello stato di previsio- 
ne del Ministero dell’Interno per le spese in conto capitale, conferma 
a favore delle Comunità montane il fondo di 75 miliardi per ciascun an- 
no del triennio 1994-96, finalizzato al finanziamento delle spese di inve- 
stimento per i piani socio-economici di sviluppo, da erogarsi sempre per 
il tramite delle Regioni. 

Tale fondo, tra l’altro, non rientra tra quelli disciplinati a regime del 
Digs n. 504/92, configurandosi piuttosto quale rifinanziamento della legge 
n. 1102/71. 

Con riferimento al decreto legislativo citato, che costituisce oramai co- 
ne è noto la fonte normativa per l'assegnazione agli Enti locali dei tra- 
sferimenti erariali, le Comunità montane per l’anno 1994 si vedranno as- 
segnato un fondo di parte corrente pari a complessivi 175 miliardi, dei 
quali 6 miliardi rappresentano l'incremento del 3,50% riconosciuto sui 
trasferimenti ‘93 (pari a 169 miliardi: 151 mld di fondo ordinario e 18mld 
di addizionale ENEL) affluenti ora nel nuovo fondo ordinario. 

Ma. Be. 


DAL FRONTALIERATO DELLE RISORSE 
AL FRONTALIERATO DELLE IMPRESE 
Convegno del CIPDA a Trieste il 12 novembre 1993 


L'obiettivo primario del convegno organizzato dal Co- 
mitato per le Camere di Commercio dell’Arco Alpino ita- 


rano nelle aree di frontiera europea, in particolare nelle 
aree di frontiera alpina, o che trovano in queste aree nuo- 


vi fattori di localizzazione. 

L'attenzione sarà necessariamente posta sui cambia- 
menti strutturali, sulla evoluzione dei «sistemi», sul ruo- 
lo delle imprese e delle istituzioni. 

Questo il programma: 


liano (CIPDA) è di dare un contributo alla integrazione 
europea, rilanciando il ruolo delle Alpi («Agire Europa»), 
partendo dalla collaborazione transfrontaliera. 
Soggetto primario non sono le istituzioni pubbliche e 
neppure le persone (i frontalieri) ma le imprese che ope- 


2? Sessione 


Presiede ENRICO SALSA 
Presidente Unioncamere Piemonte 


ore 14,30 Relazioni di Italia, Slovenia e Croazia 
ore 16,30 Dibattito 


ore 18,00 Conclusioni e Chiusura dei Lavori 


PIERO BASSETTI 
Presidente CIPDA e Presidente C.C.I.A.A. 


di Milano 


1? Sessione 
Presiede GIORGIO TOMBESI 


ore 9,15 Saluto alle Autorità ed apertura dei lavori 
Giorgio Tombesi 


ore 9,45 Relazione introduttiva di argomento 
normativo-politico sulla cooperazione 


ore 10,00 relazioni di esperti di Francia, Svizzera, 
Austria 


ore 11,30 Dibattito 
ore 12,30 Chiusura 18 Sessione 


Le relazioni verteranno su ESPERIENZE E NORMATIVE SULLA COOPERAZIONE FRA IMPRESE PRODUTTIVE 
Di FRONTIERA, superando gli attuali limiti di stretta collaborazione commerciale. 


| Maggiori informazioni presso il CIPDA, Via delle Orsole 4, 20123 Milano (Tel. 02/8515.5674, Fax 02/8515.5711 
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EDITORIALE 


Lucio Cangini 


LA MONTAGNA PER UN NUOVO 
MODELLO DI SVILUPPO NAZIONALE 


Anche se i mass-media 
e l'opinione pubblica lo 
ignorano, esiste « un'’Ita- 
lia sana a pulita», /a 
Montagna, che, assieme 
ai beni naturalistici, alle 
produzioni di qualità, al- 
l’identità culturale e al 
piacere di vivere, ha 
conservato valori come l’onestà e il senso 
di responsabilità degli Enti Pubblici Locali. 
I 10 milioni di Italiani che abitano poco più 
della metà del territorio nazionale, non han- 
no preso parte al degrado morale delle Isti- 
tuzioni e dello Stato. 

Se si vuole davvero uscire dal pantano 
etico e sociale in cui sta, inesorabilmente, 
affondando quel sistema economico e pro- 
duttivo, che pure ci ha portato tanta ricchez- 
za, dobbiamo impostare e dare avvio ad un 
modello di sviluppo nazionale che si avval- 
ga di ciò che la Montagna ha conservato in 
termini di qualità esistenziale, ambientale 
e produttiva: ciò che è rimasto ai margini 
in passato, si è conservato in modo tale da 
essere rara, se non unica, certezza presen- 
te e garanzia di progresso futuro. 

Da questa semplice quanto elementare 
considerazione politica, si deduce che la 
montagna è una risorsa nazionale di cui le 
aree metropolitane non possono fare a 
meno. 

Infatti, causa di ogni devastante e fune- 
sto fenomeno alluvionale dei centri abitati 
di fondo valle, grandi e piccoli, non sono 
tanto gli intensi eventi meteorologici quan- 
to quella supponente e illusoria ignoranza 


politica che ha fatto pensare ai Governi e 
alle Regioni che fosse sufficiente, per ri- 
mandare l’acqua in sù, riversare finanzia- 
menti pubblici e privati dove sono concen- 
trati molti cittadini in poco suolo e, al con- 
trario « concedere », dove risiedono pochi 
abitanti distribuiti su immensi ettari di roc- 
cia, prati e boschi, qualche episodica man- 
cia assistenziale. 

Per recuperare un simile e pernicioso 
squilibrio territoriale è d’obbligo fare una 
riconversione culturale e politico-finanziaria, 
tramite la quale ogni riforma di legge tra- 
duca l’estensione del suolo, e di conse- 
guenza il maggior costo dei servizi, in pa- 
rametro di riparto della finanza locale. 

Non solo: siccome la tutela e la valoriz- 
zazione dell'ambiente sono assicurate 
esclusivamente dalla presenza dell’uomo e 
dalla sua professionalità « stanziale », 0c- 
corre un progetto di governo che distribui- 
sca, anche perifericamente, opportunità so- 
ciali e occupazionali. 

Stando così le cose, gli insediamenti 
umani di Alpi e Appennino hanno il sacro- 
santo diritto-dovere di eleggere rappresen- 
tanti propri in Parlamento, attraverso la in- 
dividuazione di Collegi Elettorali di 
Montagna. 

Se ciò non avvenisse, offesa e umiliata, 
ulteriormente, sarebbe la democrazia e, 
con essa, una vita giusta e piacevole, alle 
sorgenti dei fiumi come nel cuore della no- 
stra travagliata civiltà: le aree metropo- 
litane. 

Non si sfugge a questo comune destino, 
sia nel bene che nel male. 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


ADOTTATI NUOVI REGOLAMENTI 
DEI FONDI STRUTTURALI 


1 19 luglio il Consiglio dei Mi- 
nistri ha finalmente adottato 


i regolamenti che modifica- 

no quelli che hanno realizza- 
to la riforma dei Fondi strutturali 
nel 1988 (Reg. 2052/88, 4253/88, 
4254/88, 4255/88, 4256/88). La pro- 
cedura che ha portato all'adozione 
della nuova disciplina è stata lunga 
e contrassegnata da una discussio- 
ne piuttosto accesa, anche se non 
appariscente. La discussione verte- 
va non tanto sui principi fondamen- 
tali — che peraltro restano in larga 
misura quelli dei criteri vigenti — 
quanto sulla interpretazione dei cri- 
teri individuali e sui parametri da uti- 
lizzare per determinare le regioni che 
dovranno essere inieressate, nel 
prossimo triennio, dagli interventi dei 
Fondi comunitari e — di conseguen- 
za — in larga misura, dagli interven- 

| ti di fonte nazionale. 

La nuova disciplina entrerà in vi- 
gore il 1° gennaio 1994 e riguarderà 
appunto il triennio 1994-1996. Ripor- 
tiamo qui le caratteristiche salienti 
del futuro regime, ripromettendoci di 
intervenire con aggiornamenti suc- 
cessivi man mano che saranno rea- 
lizzati gli adempimenti richiesti. 

Qualche problema per l’Italia si è 
presentato per l'individuazione del- 
le regioni interessate dall’obiettivo n. 
1 (recupero delle regioni in ritardo di 
sviluppo). Come è noto questo è l’u- 
nico caso in cui le zone vengono in- 
dividuate dallo stesso regolamento di 
base (quindi con decisione del Con- 
siglio dei Ministri). Le regioni prese 
in considerazione sono, in linea di 
massima, quelle che hanno un 
PIL/pro capite inferiore al 75% della 
media comunitaria; risultano sopra 
questo limite tanto l'Abruzzo che il 
Molise. Mentre nel secondo caso non 
ci sono stati problemi, in quanto al- 
tre regioni del Nord Europa presen- 
tavano caratteristiche analoghe, nel 
caso dell'Abruzzo la proposta della 


Commissione tendeva ad un’esclu- | 


sione. Si è giunti poi ad un compro- 


messo nel senso che la regione ita- 
liana continuerà ad essere inserita 
nell'obiettivo 1 ancora per tre anni, 
a titolo transitorio ed eccezionale e 
con una graduale riduzione dell’in- 
tensità dell'aiuto. 

Per quanto riguarda gli obiettivi 2 
(riconversione delle regioni industriali 
in declino) e 5b (sviluppo delle zone 
rurali), ancora non sono state indivi- 
duate le zone interessate. | nuovi re- 
golamenti hanno apportato alcune 
modifiche ai precedenti, in particola- 
re per quanto riguarda i criteri all’o- 
biettivo 2, ed inoltre si è aperto un 
contenzioso tra le Regioni italiane e 
la Commissione per il computo del- 
la Cassa integrazione ai fini della de- 
terminazione del tasso di disoccupa- 
zione. In questi giorni il Ministero del 
bilancio in cooperazione con quello 
dell'Industria, dopo avere discusso 
con le Regioni le richieste di ciascu- 
na, le sta sottoponendo alla Commis- 
sione per giungere ad una definizio- 
ne delle zone che saranno interessa- 
te dell'obiettivo 2 nei prossimi tre an- 
ni. Dato che le richieste superano di 
gran lunga le possibilità di interven- 
to, sarà necessaria una riduzione 
che sarà oggetto del negoziato tra le 
parti. 

Gli obiettivi 3 e 4 subiranno una 
modifica rilevante nel senso che il 
nuovo obiettivo 3 riunirà assieme i 
due obiettivi precedenti (inserimen- 
to professionale dei giovani e disoc- 


cupati di lunga durata), mentre il nuo- 
vo obiettivo 4 riguarderà l’adegua- 
mento dei lavoratori ai mutamenti in- 
dustriali e all'evoluzione dei sistemi 
di produzione. L'80% delle risorse di- 
sponibili complessivamente per i due 
obiettivi sarà destinato all'obiettivo 3, 
mentre l'obiettivo 4 riguarderà preva- 
lentemente le PMI. 

Ancora non è stata definita una ri- 
partizione definitiva delle risorse dei 
Fondi tra gli stati membri. AI di là di 
una divisione di massima è stata de- 
mandata alla Commissione la spar- 
tizione dei Fondi in base alla serietà 
e fattibilità dei progetti presentati. 

Nei prossimi mesi le regioni do- 
vranno predisporre, per gli obiettivi 
1,2 e 5b, i piani di sviluppo regiona- 
li; la loro approvazione da parte del- 
la Commissione darà luogo ai Qua- 
dri Comunitari di Sostegno, cui se- 
guiranno, sempre ad opera delle Re- 
gioni, i Programmi Operativi plurifon- 
do (POP) o monofondo. Questi ulti- 
mi saranno i documenti di program- 
mazione dettagliata che — come per 
il periodo che si va concludendo — 
definiranno le opportunità che i Fon- 
di strutturali offriranno nel prossimo 
triennio agli operatori pubblici e pri- 
vati. Tutto ciò dovrebbe avvenire en- 
tro il 1993 perché le nuove regole do- 
vranno essere applicate a partire dal 
1° gennaio 1994. n 


NOMINA RAPPRESENTANTI COMUNITÀ MONTANE 


Facendo seguito a quanto pubblicato sul numero 8/1993 (circolare UN- 
CEM) a proposito delle nomine dei rappresentanti dei Comuni nelle Co- 
munità montane, riportiamo di seguito un pronunciamento del Ministero 
dell’interno che conferma l'orientamento interpretativo dell’Unione: 


Ministero dell’Interno 


Direzione Generale Amministrazione Civile 
| Ritienesi che nomina rappresentanti comuni in seno Comunità montane 
i consigli comunali non riferendosi art. 13 legge 81/1993 
comma 5 art. 36 legge n. 142/90 a Comunità monta- 
anto. disciplinate da previgente normativa. 


il Direttore Centrale 


f.to Romagnoli 


ATTUALITA’ 


Guido Conti 


PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO 


E CLIMAX 


Il dinamismo della vegetazione naturale 


sservando la copertura ve- 
getale di un territorio, si è 
portati inconsciamente a 
considerarla stabile nel 


tempo. Si tratta di un'impressione $ 


errata: esiste una tendenza evolu- 


tiva perennemente in atto, che pro- f 


cede di pari passo con il variare del- 


le condizioni microambientali, deter- R$ 


minando una transizione graduale da 
una comunità iniziale ad una finale 


attraverso tutta una serie di stadi }® 


evolutivi intermedi. 


La regola è che dall'assenza di vi- È 


ta vegetale si passi ad un popola- 
mento di piccole e frugali piante pio- 
niere (in una prima fase essenzial- 
mente licheni e muschi), quindi ad 
una vegetazione sparsa erbacea e 
poi suffruticosa (i « suffrutici » sono 
piante legnose nane), ad un popola- 
mento di arbusti e infine ad un bo- 
sco; quest'ultimo, stabilizzandosi le 
condizioni climatiche e pedologiche 
complessive, finirà per possedere 
una composizione floristica unifor- 
me, con il dominio di una o pochissi- 
me specie arboree e con un corteg- 
gio di forme, prevalentemente erba- 
cee, strettamente correlato a quelle 
arboree prevalenti. 

Una comunità vegetale di questo 
tipo, evoluta, stabile e in equilibrio 
con l'ambiente, viene detta climax o 
vegetazione climatogena, ed è desti- 
nata a durare finché la situazione 
ecologica complessiva rimarrà inva- 
riata. In pratica un climax è la fitoce- 
nosi che, in determinato ambiente, 
manifesta il più elevato rendimento 
nello sfruttare le disponibilità di ac- 
qua, elementi nutritivi, luce e spazio 
e quindi, col tempo, prende inevita- 
bilmente il sopravvento su ogni altra 
comunità vegetale. ; 

Perché un climax si instauri e si 
diffonda occorre che popolamenti di 
forme più rustiche e frugali migliori- 
no gradualmente le condizioni am- 
bientali complessive: le specie che 


L'autore è Ufficiale Ispettore nel C.F.S. 


Rimboschimenti di Pino Nero Var. Villetta Borrea in Abruzzo 


In condizioni di estrema degradazione del suolo il coniferamento con spe- 
cie pioniere assai rustiche ha rappresentato nella stragrande maggioranza 
dei casi una scelta obbligata dei tecnici forestali che hanno operato su ter- 
reni spesso fortemente erosi. 


dominano nell’ambito di una vegeta- 
zione climatogena sono molto esi- 
genti per quanto riguarda i parame- 
tri climatici e pedologici. In sintesi la 
vita vegetale ha la tendenza ad or- 
ganizzarsi in comunità sempre più 
complesse, caratterizzate da livelli 
progressivamente crescenti di mas- 
sa vivente, di energia e di produzio- 
ne di nuova materia organica (per 
unità di superficie). Negli stadi dina- 
mici che precedono il climax ogni co- 
munità vegetale è più esigente di 
quella che l'ha preceduta e più fru- 
gale di quella a lei successiva: ognu- 
na, nei limiti delle sue possibilità, mi- 
gliora il suolo, abbandonando residui 
organici che uno stuolo di batteri e 
di funghi saprofiti metabolizzano, li- 
berando principi inorganici idonei ad 
essere nuovamente utilizzati dai ve- 
getali superiori; le accresciute dispo- 
nibilità del substrato rendono possi- 
bile l'insediamento di forme di mag- 
giori dimensioni che, a loro volta, mi- 
gliorano le condizioni microclimati- 
che a livello del terreno. In pratica 
ogni comunità, con il lavorìio metabo- 
lico che ne contraddistingue i com- 
ponenti, mitiga l'iniziale severità dei 
parametri ambientali, favorisce l'im- 
pianto di esemplari di specie più esi- 
genti e verrà da essi eliminata. E 
questo il motivo per cui i popolamenti 
erbacei vengono col tempo sostituiti 
da comunità di suffrutici, queste ce- 
dono poi il posto alle fitocenesi arbu- 
stive, e gli arbusti, infine, sulla mag- 
gior parte del territorio vengono eli- 
minati dagli alberi; tra questi ultimi 
una lotta silenziosa e progressiva si 
concluderà con il predominio delle 
specie climatiche. 

Stadi naturali successivi, di com- 
plessità via via maggiore, costituisco- 
no una serie dinamica normale. 

Possono anche verificarsi fenome- 
ni di degrado: incendi, frane, fitopa- 
tie, dispboscamenti, altre cause per- 
tubatrici « ringiovaniscono » (in sen- 
so negativo) il manto vegetale, dan- 
do origine ad una o più tappe di una 
serie dinamica regressiva o di degra- 
dazione. Ritornata la vegetazione in 
uno stadio precoce, si rafferma col 
tempo la tendenza verso fasi succes- 
sive di complessità crescente. 

Il dinamismo della vegetazione na- 
turale è assai evidente nelle aree 
agricole abbandonate (sempre che il 
contadino non abbia abusato nella 
pratica di « pulire » il suolo con il fuo- 
co controllato: tale prassi crea le pre- 
messe per l'instaurarsi di un fortissi- 
mo degrado della copertura vegeta- 
le). Soprattutto le zone marginali col- 
linari offrono esempi significativi, da- 
ta la particolare rapidità con cui ven- 
gono conquistate dalle specie spon- 
tanee legnose, assai competitive a 


bassa quota (sia i suffritici sia gli 
arbusti). 

Esiste anche un'altra categoria di 
fitocenosi almeno all'apparenza sta- 
bili ma non climatologiche. Una fittis- 
sima macchia di robinie o di ailanti, 
messi a dimora e poi ripetutamente 
ceduati, una pineta particolarmente 
densa, frutto di un rimboschimento 
mai diradato o di incendi distanziati 
nel tempo, possono contrastare vit- 
toriosamente anche per secoli lo svi- 
luppo di una serie dinamica norma- 
le e il ritorno dei climax. Popolamenti 
di questo genere, distanti da un ef- 
fettivo equilibrio con l'ambiente ma 
destinati a perpetuarsi per tempi lun- 
ghissimi, per effetto della particola- 
re densità degli esemplari e della 
grande plasticità ecologica delle spe- 
cie impiegate, vengono definiti para- 
climax. 

Nei casi limite lo sviluppo di una 
serie dinamica normale può richiede- 
re millenni, tuttavia ben pochi lembi 
di suolo sono caratterizzati da con- 
dizioni pedologiche e climatiche 
estreme. Certo l'intervento antropico 
ha notevolmente trasformato la vege- 
tazione originaria, sono stati costituiti 
dei paraclimax, in vari punti. 

Gli incendi hanno provocato una 
gravissima regressione della serie di- 
namica e le successive piogge han- 
no portato non di rado al denuda- 
mento della roccia madre. 

L'identificazione dei climax è un 
compito assai arduo, che richiede 
lunghi campionamenti della vegeta- 
zione attuati secondo i principi della 
fitosociologia; in prima approssima- 
zione, tuttavia, è possibile far ricor- 
so ad una valutazione speditiva: con 
l'eccezione della robinia, specie eso- 
tica con la tendenza a diventare in- 
festante, la prova che un bosco a 
densa copertura arborea è prossimo 
ad un equilibrio con l'ambiente è for- 
nita dal riscontro che gli alberi domi- 
nanti si rinnovino con facilità nell'am- 
bito del bosco stesso: se nel sotto- 
bosco sono presenti in abbondanza 
plantule ed esemplari suffruticosi e 
arbustivi delle medesime specie, si 
ha la garanzia che questo manto ar- 
boreo tende a perpetuarsi sponta- 
neamente nel tempo. 

Al contrario, se in un bosco com- 
patto gli alberi non si rinnovano, es- 
si devono essere considerati in con- 
dizioni non naturali; se poi, in parti- 
colare, non rinnovandosi nel sottobo- 
sco, su un suolo in penombra, ten- 
dono a diffondersi in aree contigue, 
a ridotta copertura vegetale e quindi 
ben soleggiata, tali specie hanno il 
significato di forme pioniere: è que- 
sto il caso dei pini neri in Abruzzo, 
in questa regione non c'è un clima 
tale da difendere le conifere dalla 
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concorrenza delle angiosperme; per 
avere valore di climax, i pini presen- 
ti dovrebbero essere ben più compe- 
titivi e in particolare possedere plan- 
tule non eliofile ma sciafile, cioè 
amanti della penombra, e quindi ido- 
nee a svilupparsi su un suolo scher- 
mato dal sole ad opera di una bar- 
riera continua di fronde: qando sot- 
to gli alberi si sviluppa un manto 
compatto di arbusti, per le piantule 
di pino non vi è scampo. 

Comunemente si guarda ad un bo- 
sco « pulito », cioè privo di arbusti, 
come ad una situazione ecologica- 
mente ideale, in quanto, venendo a 
mancare le forme arbustive il livello 
di combustibilità del popolamento è 
minore. Non sarà male ribadire che 
un bosco in equilibrio con l'ambien- 
te risulta automaticamente « pulito », 
in quanto gli arbusti costituiscono 
uno stadio dinamico anteriore a quel- 
lo degli alberi: si è già sottolineato 
che la penombra generale dello stra- 
to arboreo determina la scomparsa 
delle forme arbustive. Possiamo 
quindi dedurre che l'estendersi de- 
gli arbusti in un bosco è la dimostra- 
zione che quest’ultimo non si trova 
in equilibrio con l'ambiente: il feno- 
meno si verifica in particolare nei ca- 
stagneti e nelle pinete; i primi, sotto 
il profilo ecologico, vanno considerati 
colture e non boschi; le seconde so- 
no in buona parte di derivazione an- 
tropica, risultano cioè frutto di rimbo- 
schimenti. Di conseguenza provve- 
dere ad eliminare questi arbusti equi- 
varrebbe a difendere un popolamen- 
to artificiale (cosa del tutto lecita nel 
caso di una coltura), a contrastare lo 
sviluppo della serie dinamica norma- 
le e a lottare contro la genesi di bo- 
schi in migliore sintonia con le con- 
dizioni ambientali. 

Le associazioni climax tendono a 
realizzare coperture uniformi su va- 
ste superfici e di conseguenza sono 
poco numerose: nella vegetazione 
italiana se ne possono distinguere 
una quindicina. 

Se è fondamentale che un pianifi- 
catore territoriale sappia identificare 
correttamente i climax, in rapporto al- 
la multiformità e all'eterogeneità de- 
gli ambienti, è altrettanto importan- 
te che egli sappia riconoscere gli sta- 
di intermedi di una serie dinamica 
normale, attribuendo loro una valu- 
tazione corretta sul piano ecologico. 
Ad esempio, nei territori in cui il cli- 
max sia un bosco, occorre essere 
consci dell'importanza del ruolo svol- 
to dalle comunità arbustive (« frutice- 
ti »): un manto compatto di arbusti 
migliora il terreno sotto il profilo edà- 
fico, arricchendolo di humus, e inol- 
tre offre un'adeguata protezione al- 
le delicate ed esigenti plantule degli 


alberi, difendendole dall’irraggia- 
mento solare, dagli sbalzi termici, dal 
vento. Per questi motivi tali arbusti 
vengono definiti dagli ecologi rico- 
struttori o preparatori dei boschi. 
Lungi dal meritare l'epiteto, più o me- 
no spregiativo, di « cespugliame », i 
i fruticeti sono boschi in embrione. 

Nell’identificare gli stadi dinamici 
intermedi di una serie normale e so- 
prattutto nell’attribuire loro una valu- 
tazione di merito, si sono compiuti in 
passato sbagli evidenti, discono- 
scendo ruoli ecologici fondamentali. 
Ad esempio, sia su aree agricole ab- 
bandonate sia su terreni devegetati 
dal fuoco, si è identificata una tran- 
sizione da uno stadio di macchia me- 
diterranea ad uno stadio di pineta a 
pino marittimo o d’Aleppo (come se 
le plantule di queste conifere non esi- 
gessero suoli fortemente illuminati 
ma al contrario potessero trarre van- 
taggio da una schermatura totale del 
terreno dai raggi solari). Evidente- 
mente, se si notano coesistenze di 
pini e di arbusti termofili, la serie di- 
namica procede attraverso queste fa- 
si: pineta — sviluppo degli arbusti 
sotto i pini e blocco della rinnovazio- 
ne dei pini stessi — comparsa di lec- 
ci giovani tra gli arbusti — elimina- 
zione degli arbusti e quindi dei pini 
ad opera dei lecci adulti. 

In effetti le plantule di leccio sono 
particolarmente esigenti e richiedo- 
no luoghi densamente vegetati e om- 
brosì e suoli molto ricchi di humus. 
Una pineta dà ombra ma non arric- 
chisce affatto il suolo: vi deposita uno 
strato sempre più spesso di aghi in- 
decomposti, quasi indigeribili dalla 
microflora del terreno. 

E chiaro pertanto che la serie di- 
namica normale non può procedere 
attraverso le fasi: macchia-pineta- 
lecceta. Le pinete, soprattutto quel- 
le ad altissima densità di esemplari, 
non devono quindi essere identifica- 
te come uno strato intermedio corret- 
to, idoneo a favorire la genesi del bo- 
sco di leccio; in presenza di simili si- 
tuazioni vegetazionali, il ritorno del- 
la lecceta si compie, fisiologicamen- 
te, in lassi di tempo valutabili a se- 
coli: il leccio recupera « grazie » agli 
arbusti e « nonostante » il pino: non 
si può sostenere che un paraclimax 
agevola il climax! 

L’esigenza di identificare corret- 
tamente i climax è un pilastro fon- 
damentale dell'ecologia applicata: 
un climax, essendo in equilibrio con 
l'ambiente, si autogestisce nel tem- 
Po, cioè si conserva finché perman- 
gono inalterate le condizioni dei luo- 
ghi che lo ospitano, e quindi non ob- 
bliga ad effettuare interventi econo- 
micamente onerosi per conservarne 


Pascoli montani intervallati a vaste distese di ceduo di Faggio. La tecnica 
forestale attuata negli ultimi cinguant’anni in questi boschi ha puntato alla 


riconversione ad alto fusto (Foto in basso) di cedui a volte fortemente de- 


un apprezzabile livello qualitativo; es- 
sendo composto da specie legnose 
in condizioni di vitalità ottimali, è in 
grado di svolgere al più alto livello le 
complesse funzioni che una fitoceno- 
si evoluta è chiamata ad assolvere, 
in particolare il consolidamento dei 
pendii. 

Negli ambienti naturali, dove non 
esistono esigenze e opportunità di at- 
tuare una selvicoltura produttivistica, 
è possibile « costituire » un bosco di- 
verso dal climx, ma deve essere 
chiaro che si tratta di un'operazione 
costosa e antiecologica. Infatti, in un 
dato territorio, le specie che compon- 
gono il climax sono a priori le più 
competitive: a meno che non si vo- 
glia « costruire » di proposito un pa- 
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raclimax, ecologicamente censurabi- 
le, in quello stesso territorio altri al- 
beri, messi a dimora, dovrebbero es- 
sere difesi periodicamente dal ritor- 
no delle essenze climatiche; inoltre 
tali alberi, con ogni probabilità, a lun- 
go termine si troverebbero esposti in 
maggior misura a danni provocati da 
parassiti, specie infestanti, inquina- 
menti, tanto più quanto più le condi- 
zioni ecologiche fossero distanti da 
quelle ottimali e la vitalità ne risultas- 
se in proporzione ridotta. 

Una corretta pianificazione degli 
ambienti naturali esige lo svolgimen- 
to preliminare di uno studio della ve- 
getazione volto ad individuare i cli- 
max del territorio che si considera (si 
ricordi che le specie climatiche, ten- 


dono a diffondersi naturalmente in 
ambienti che hanno ospitato già nu- 
merose comunità vegetali, via via più 
esigenti, possiedono plantule che ri- 
chiedono suoli dotati di un buon te- 
nore idrico, assai ricchi di principi nu- 
tritivi, ed esigono condizioni di pe- 
nombra). 

Una volta identificati i climax, ove 
non si ravvisi l'esigenza di svolgere 
attività agro-silvo-pastorali, è oppor- 
tuno favorire il ritorno della vegeta- 
zione climatogena negli ambienti na- 
turali degradati: si otterranno vantag- 
gi sotto l’aspetto paesistico, ecologi- 
co ed economico. 

Ovviamente ridurre tutta la coper- 
tura vegetale nei territori che non ri- 
vestono uno specifico economico per 
l’uomo, ad una semplice successio- 
ne di climax, equivarrebbe a sempli- 
ficarla in misura eccessiva, determi- 
nando una drastica riduzione del nu- 
mero sia delle specie vegetali sia del- 
le fitocenosi, sia, di riflesso, degli ani- 
mali ivi ospitati: la ricchezza della 
biocenosi è la migliore garanzia per 
la salvaguardia degli ecosistemi. in 
una pianificazione lungimirante è 
quindi sempre necessario elaborare 
uno studio attuativo che, tenendo 
conto delle possibilità offerte da mi- 
croambienti diversi, consenta di spin- 
gersi ad un livello di definizione suf- 
ficientemente articolato. 

A titolo di esempio, in Abruzzo so- 
no assai estese le formazioni erba- 
cee montane e collinari, caratterizza- 
te da un modestissimo tenore di spe- 
cie buone foraggere; invase con par- 
ticolare celerità da arbusti ricostrut- 
tori nei pascoli e nei terreni agricoli 
abbandonati, esse meritano di esse- 
re trasformate con gradualità in bo- 
schi di angiosperme idonee in rap- 
porto all'ecologia dei luoghi, soprat- 
tutto per l'esigenza di migliorare la 
difesa dei pendii dall'erosione. Que- 
sta scelta di base, tuttavia, non de- 
ve comportare la scomparsa delle 
aree prative: l'eterogeneità dei mi- 
croambienti è una premessa indi- 
spensabile per la sopravvivenza di 
un gran numero di specie vegetali e 
animali; inoltre le praterie ospitano 
entità vegetali e animali di alto signi- 
ficato scientifico e didattico (orchidee 
provviste di sofisticati adattamenti al- 
l'ambiente, specie al limite areale, 
ecc.); infine la coesistenza di aree 
prative e di boschi, oltre generare 
paesaggi esteticamente apprezzabi- 
li, consente libertà di visuali in pros- 
simità di punti panoramici e, più in 
generale, migliori livelli di fruibilità. 

n 
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RIFORMA SANITARIA IN SARDEGNA 
La posizione dell’UNCEM regionale 


Pubblichiamo l’esemplare posizione della Delegazione UNCEM Sarde- 
gna in ordine al disegno di legge regionale di riordino della disciplina 
in materia Sanitaria. 


IL CONSIGLIO REGIONALE DELL'UNCEM 


RIUNITO in Macomer in data 26 giugno 1993 per esaminare il disegno 
di legge della Giunta Regionale, di riordino della disciplina in materia 
sanitaria, ai sensi del Decreto Legislativo 502/92; 


ESPRIME 


SERIA preoccupazione per le implicanze di ordine politico e sociale che 
questo provvedimento comporterebbe in particolare per le popolazioni 
insediate nelle aree montane e disagiate; 


PREMESSO che il disegno di legge in discussione, fissa in numero di 
7 gli ambiti delle Unità Sanitarie Locali, utilizzando il principio derogato- 
rio, in maniera fuorviante, rispetto al risultato delle battaglie portate avanti 
dall'UNCEM Nazionale, in difesa delle ragioni delle popolazioni delle aree 
montane e disagiate, così come accolto dall'art. 3, punto 5, lett. a) del 
Decreto Legislativo 502/92; 


SOTTOLINEATO infatti, che la predetta deroga opportunamente intro- 
dotta dal legislatore nazionale, impone al Consiglio Regionale della Sar- 
degna, in relazione a condizioni territoriali particolari — in specie delle 
aree montane e alla densità e distribuzione della popolazione — di isti- 
tuire Unità Sanitarie Locali i cui ambiti territoriali di riferimento si model- 
lino intorno agli obbiettivi di tutela della salute delle popolazioni monta- 
ne cui, in questo modo, si riconoscerebbero le originali e faticose fun- 
zioni di presidio delle zone montane dell'Isola; 


CONSIDERATO che il disegno di legge mostra diversi angoli d'ombra, 
sia per i limiti oggettivi di riferimento complessivi come anche per la to- 
tale assenza del necessario presupposto del piano Sanitario Regionale 
e per aver totalmente ignorato il ruolo della gente di Sardegna, rappre- 
sentata dal sistema degli enti locali territoriali, che sono privati di qual- 
siasi funzione di stimolo, verifica e controllo del diritto globale alla salu- 
te, non riconducibile ad un esclusivo conteggio ragionieristico assegna- 
to alle sole mani delle corporazioni burocratiche, tecniche e sanitarie; 


RILEVATO altresì che il disegno di legge, non indica, attraverso le ipo- 
tizzate razionalizzazioni dei servizi, la conseguente riduzione dei costi, 
presentando, per contro, un gravissimo ridimensionamento dei servizi 
territoriali di base e prevenzione conducendo all’inevitabile e progressi- 
vo aumento della spesa, con il ricorso ai servizi ospedalieri; 


RITENUTO totalmente contraddittorio il principio posto a base del finan- 
ziamento delle Unità Sanitarie Locali che richiama una quota identica 
di costo per tutti i cittadini, che verrebbero invece assistiti con servizi 
di base, sperequati e insufficienti per un minimo diritto all'assistenza; 


CHIEDE 


Alla Commissione Sanità e al Consiglio Regionale, il conseguente rie- 
same dell'intero articolato — concernente il disegno di legge in materia 
di disciplina del sistema sanitario in Sardegna — che si basi in autenti- 
ca difesa ed esaltazione delle specificità autonomistiche del popolo Sardo 
— sul caposaldo di salvaguardia del livello sanitario dei servizi e riquali- 
ficazione di tutte le aree geografiche dell’isola, mediante il coinvolgimento 
del sistema organizzato delle Autonomie Locali, determinando nel tem- 
po la costituzione di un osservatorio permanente sulla sanità dell'Isola 
e riportando così a trasparenza e dignità l'intero settore. 


L'Ufficio di Presidenza: 
Vanni Fadda, Presidente 
Costantino Tidu, Vice Presidente 
Antonio Mazoni, Vice Presidente 
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LA CONVENZIONE PER LA 
PROTEZIONE DELLE ALPI 


O Il punto sulla situazione 
O Il testo della Convenzione 


LI Il testo dei sette protocolli aggiuntivi: 
Trasporti 

Protezione della natura e tutela del paesaggio 
Pianificazione territoriale 

Turismo 

Agricoltura di montagna e paesaggio rurale 
Foreste montane 

Tutela del suolo 


MONIAGNA 


LA CONVENZIONE PER 
PROTEZIONE DELLE ALPI 


Il punto sulla situazione. Il testo integrale della Convenzione 
e dei sette «Protocolli» che la accompagnano 


i è svolta a Parigi, l'’8 e 9 Lu- 

lio 1993, la riunione del Co- 

mitato degli Alti Funzionari. 

E stato fatto il punto della si- 

tuazione, che può essere così rias- 
sunta: 

- la Slovenia ha firmato la Con- 
venzione; 

— un documento che permette l'a- 
desione di Monaco è sottoposto al 
parere dei Governi firmatari della 
Convenzione; 

— nessuna ratifica della Convenzio- 
ne è sino ad oggi intervenuta e sol- 
tanto l’Austria ha terminato le con- 
sultazioni sui protocolli di appli- 
cazione; 

— la Svizzera chiede l'elaborazione 
di un protocollo « Economia e so- 
cietà » e si riserva di proporre 
emendamenti ai progetti di proto- 
collo inerenti a misure di sviluppo. 
La richiesta è proposta nelle con- 
clusioni di una accurata inchiesta 
condotta dal SAB su mandato del- 
l'Ufficio Federale per l'Ambiente, le 
Foreste ed il Paesaggio. 

Si è deciso che: 

- le consultazioni nazionali relative ai 
progetti di protocollo siano proroga- 
te al 31 dicembre 1993; 

- la prossima riunione del Comitato 
degli Alti Funzionari avrà luogo a 
Parigi all’inizio di Aprite del 1994; 

- la prossima « Conferenza alpina » si 
terrà nel secondo semestre del 
1994. 

Credo che, a questo punto, siano ne- 

cessarie alcune osservazioni: 

- La Germania, l'Austria e la CIPRA 
sono sempre più impazienti e scon- 
tente per la lentezza del processo 
di ratifica della Convenzione. 

- La CIPRA non intende in alcun mo- 
do accettare un protocollo « Econo- 
mia » ed è probabile che Germania 
ed Austria si allineeranno su que- 
sta posizione. 

- Le proposte della Svizzera hanno ri- 
cevuto sostegno da parte delle de- 
legazioni italiana, slovena e del 
Liechtenstein. La Francia ha tenu- 


CONVENZIONE DELLE ALPI: 
UN CONVEGNO DELL’UNCEM IL 27 NOVEMBRE 
A TORRI DEL BENACO (Verona) 

« Montagna Oggi » si è occupata più volte della «Convenzione delle 
Alpi ». Negli ultimi due numeri abbiamo pubblicato la prese di posizione 
della COTRAO (la Comunità europea delle Alpi Occidentali) e dell’AEM 
(l'Associazione europea degli Amministratori di montagna). 


Pubblichiamo ora un articolo di Edoardo Martinengo, che fa il punto 
sulla situazione, ed il testo integrale sia della Convenzione che dei sette 


Protocolli aggiuntivi. 


Abbiamo utilizzato le pagine centrali della rivista, in modo da formare 
un fascicoletto che può essere staccato ed utilizzato a parte. 

Può costituire un utile strumento di lavoro in occasione del Convegno 
che l'UNCEM ha organizzato per il 27 novembre prossimo a Torri del 
Benaco (Verona) ed al quale sono state invitate tutte le 154 Comunità 
montane dell’Arco Alpino per dare agli Enti locali della montagna-italia- 
na la possibilità di far sentire la loro voce. 


to un atteggiamento più « diploma- 
tico », senza dare alle proposte 
svizzere un appoggio diretto. 

La logica della Convenzione resta, 
al momento, la protezione dell’am- 
biente. 

Sul piano del diritto internazionale 
sembra d'altra parte improbabile 
pensare ad un protocollo come 
quello ipotizzato dalla Svizzera, che 
sarebbe in larga misura in contra- 
sto con l'oggetto della Convenzio- 
ne (art. 2, paragrafo 1). | protocolli 
devono infatti permettere l’applica- 
zione della Convenzione, e non mo- 
dificarne gli obiettivi. 


* è. * 


Considerando prioritariamente che la 
via da seguire sia non un improbabi- 
le protocollo sullo sviluppo economi- 
co (proposta svizzera) ma una « mo- 
difica » degli stessi obiettivi della 
Convenzione, l'ANEM (Associazione 
Nazionale Francese Eletti della Mon- 
tagna) e l’AEM (la citata Associazio- 
ne Europea Eletti della Montagna) 
hanno predisposto due emendamen- 
ti, analoghi nelle finalità, che sono 
stati posti all'attenzione del Ministro 
francese per l'Ambiente Michel Bar- 
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nier, Presidente di turno della « Con- 
ferenza alpina ». L’ANEM e l’AEM 
sono consapevoli che l'approvazio- 
ne di uno di tali emendamenti, a pre- 
scindere dalle procedure necessarie, 
significherebbe la caduta della Con- 
venzione e dei progetti di protocollo 
nella loro forma attuale. La proposta 
è dunque « esplosiva». Tale è stata 
giudicata dal Ministro Michel Barnier 
in occasione di un incontro con la 
Presidenza dell’AEM a Parigi, il 27 
luglio scorso. In tale circostanza il Mi- 
nistro si è detto consapevole che in 
questa stesura la Convenzione diffi- 
cilmente verrebbe retificata dal Par- 
lamento francese. 

In questo senso si sono già 
espressi il Gruppo parlamentare del 
RPRe parte del Gruppo Socialista al- 
l'Assemblea Nazionale. Per affronta- 
re il problema di una modifica della 
Convenzione — la cui ratifica parla- 
mentare in Francia presuppone la 
contestuale modifica delle leggi na- 
zionali con essa in contrasto — il Mi- 
nistro Barnier si è impegnato a con- 
vocare in Ottobre un apposito incon- 
tro dei Ministri dell'Ambiente dei 
Paesi alpini firmatari della Con- 
venzione. 


Il Consiglio d’Europa organizza — 
nel Settembre 1994, a Chamonix — 
la terza « Conferenza europea delle 
regioni di montagna ». Le preceden- 
ti si sono svolte nel 1978 a Lugano 
e nel 1988 a Trento. Una riunione 
preparatoria si è tenuta il 25 Giugno 
scorso a Veyssonnaz, nel Vallese. In 
tale occasione, su incarico della 
« Conferenza permanente dei Pote- 
ri Locali e Regionali » del Consiglio 
d'Europa, ho presentato una relazio- 
ne introduttiva, sintesi di miei prece- 
denti documenti già esaminati in 
Commissione. Sono stati individuati 
i quattro temi seguenti quali oggetto 
della Conferenza: 

- Carta europea delle regioni di mon- 
tagna: è stato costituito un ristretto 
gruppo di lavoro coordinato da J. 
Moliner, Deputato al Parlamento 
della Catalogna, con l'incarico di 
elaborare un progetto per una 
« Carta europea delle regioni di 
montagna » che, attraverso le do- 
vute procedure, potrebbe diventa- 
re una Convenzione proposta alla 
firma degli Stati membri del Consi- 
glio d'Europa. 

La politica europea per la monta- 
gna: sono stato designato relatore 
alla Conferenza su questo tema e 
coordinatore di un gruppo di lavo- 
ro ad hoc. Mi ripormetto di presen- 
tare alla Conferenza, con la relazio- 
ne, una proposta di articolato. 

La Convenzione sulla protezione 
delle Alpi: è stato costituito un grup- 
po di lavoro coordinato da Charles 
Ricq, allo scopo di svolgere una 
sorta di monitoraggio sull'’argomen- 
to, allo scopo di consigliare la di- 
scussione o la eliminazione di que- 
sto soggetto dal programma della 
Conferenza. 

La Cooperazione interterritoriale e 
sovrafrontaliera: sono previsti due 
relatori, da designare, uno dell'Eu- 
ropa occidentale ed uno dell'Euro- 
pa dell’Est. 


* è’ * 


Come osservazione conclusiva, 
credo si possa dire che, per quanto 
attiene alla Convenzione, l’elemen- 
to certo è l'avvio della procedura di 
ratifica da parte dell'Austria, mentre 


Germania e Slovenia dovrebbero 
presto anch'esse avviare la procedu- 
ra. Contraria alla ratifica la Svizzera, 
precaria la posizione della Francia, 
mentre, al momento, non chiara ap- 
pare la posizione del Governo italia- 
no (solo in questi giorni il Ministro 
Spini ha scritto ai Presidenti delle Re- 
gioni per conoscere le loro eventuali 
perplessità) e certa è la posizione 
contraria alla Convenzione delle au- 
torità locali. 

Molto importanti saranno le deci- 
sioni che potranno assumere i Mini- 
stri dell'Ambiente in occasione del- 
l'incontro convocato dal Ministro 
Barnier. 

Assai interessante pare l’occasio- 
ne offerta dalla « Conferenza euro- 
pea delle regioni di montagna » or- 
ganizzata dal Consiglio d'Europa, 
per i seguenti motivi: 

- la data della Conferenza di Chamo- 
nix (15-17 Settembre 1994) potreb- 
be precedere la « Conferenza alpi- 
na » prevista nel secondo semestre 
del 1994 (la data sarà fissata dal 
Comitato Alti Funzionari all’inizio di 
Aprile). In questo caso, per altro in- 
fluenzabile al livello della presiden- 
za francese, la « Conferenza alpi- 
na » non potrebbe non tener conto 
delle determinazioni della Confe- 
renza di Chamonix e dell’autorevo- 
lezza del Consiglio d'Europa che la 
organizza. 
La presentazione a Chamonix di 
una « Carta europea delle regioni di 
montagna » (che, seguendo le do- 
vute procedure, potrebbe diventa- 
re una convenzione internazionale 
che il Consiglio d'Europa propone 
alla firma degli stati membri) po- 
trebbe consentire agli Stati firmatari 
della Convenzione alpina motivo di 
una pausa di riflessione ed anche 
un modo elegante per uscire dal- 
l'impasse, riununciando alla Con- 
venzione. 
La eventuale possibilità, in ogni ca- 
so, di discutere a Chamonix del 
problema « Convenzione alpina » 
da parte dei rappresentanti delle 
Autorità Locali sotto l'egida del 
Consiglio d'Europa può comunque 
essere un elemento di pressione 
politica di rilevante importanza. 
Edoardo Martinengo 


IL TESTO DELLA CONVENZIONE 


La Repubblica d'Austria, 

la Confederazione Elvetica, 

la Repubblica Francese, 

la Repubblica Federale di Germania, 
la Repubblica Italiana, 

la Repubblica Slovena, 

il Principato di Liechtenstein, 


nonché 

la Comunità Economica Europea, 
— consapevoli che le Alpi costitui- 

scono uno dei più grandi spazi natu- 


rali continui in Europa, un habitat na- 
turale e uno spazio economico, cul- 


el 
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turale e ricreativo nel cuore dell'Eu- 
ropa, che si distingue per la sua spe- 
cifica e multiforme natura, cultura e 
storia, del quale fanno parte nume- 
rosi popoli e Paesi, 

— riconoscendo che le Alpi costi- 
tuiscono l'ambiente naturale e lo 
spazio economico delle popolazioni 
locali e rivestono inoltre grandissima 
importanza per le regioni extra- 
alpine, tra l'altro quale area di tran- 
sito di importanti vie di comuni- 
cazione, 

— riconoscendo il fatto che le Alpi 
costituiscono un indispensabile rifu- 
gio e habitat per molte specie animali 
e vegetali minacciate, 

— consapevoli delle grandi diffe- 
renze esistenti tra i singoli ordina- 
menti giuridici, gli assetti naturali del 
territorio, gli insediamenti umani, le 
attività agricole e forestali, i livelli e 
le condizioni di sviluppo economico, 
l'incidenza del traffico, nonché le for- 
me e l’intensità della utilizzazione tu- 
ristica, 

— considerando che il crescente 
sfruttamento da parte dell’uomo mi- 
naccia l’area alpina e le sue funzio- 
ni ecologiche in misura sempre mag- 
giore e che la riparazione dei danni 
è impossibile o è possibile soltanto 
con un grande dispendio di mezzi, 
costi notevoli e tempi generalmente 
lunghi, 

— convinti che gli interessi econo- 
mici debbano essere armonizzati con 
le esigenze ecologiche, — a seguito 
dei risultati della prima Conferenza 
delle Alpi dei Ministri dell'Ambiente 
tenutasi a Berchtesgaden dal 9 all'11 
ottobre 1989, hanno convenuto 
quanto segue: 


Articolo 1 
Campi d’applicazione 


1. Oggetto della presente Conven- 
zione è la regione delle Alpi, com'è 
descritta e rappresentata nell’al- 
legato. 

2. Ciascuna parte contraente al- 
l'atto del deposito del proprio stru- 
mento di ratifica o di accettazione o 
di approvazione, ovvero in qualsiasi 
momento successivo, può, tramite 
una dichiarazione indirizzata alla Re- 
pubblica d'Austria in qualità di Depo- 
sitario estendere l'applicazione del- 
la presente Convenzione ad ulterio- 
ri parti del proprio territorio, qualora 
ciò sia ritenuto necessario per l'at- 
tuazione delle disposizioni della pre- 
sente Convenzione. 

3. Ogni dichiarazione rilasciata ai 
sensi del paragrafo 2 può essere re- 
vocata per quanto riguarda ciascun 
territorio in essa citato, tramite una 
notifica indirizzata al Depositario. La 
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revoca ha efficacia dal primo giorno 
del mese successivo alla scadenza 
di un periodo di sei mesi, calcolato 
a partire dalla data di ricezione della 
notifica da parte del Depositario. 


Articolo 2 
Obblighi generali 


1. Le Parti contraenti, in ottempe- 
renza ai principi della prevenzione, 
della cooperazione e della responsa- 
bilità di chi causa danni ambientali, 
assicurano una politica globale per 
la conservazione e la protezione del- 
le Alpi tenendo equamente conto de- 
gli interessi di tutti i Paesi alpini e del- 
le loro Regioni alpine, nonché della 
Comunità Economica Europea, ed 
utilizzando le risorse in maniera re- 
sponsabile e durevole. La coopera- 
zione transfrontaliera a favore dell’a- 
rea alpina viene intensificata nonché 
ampliata sul piano geografico e te- 
matico. 

Per il raggiungimento dell'obietti- 
vo di cui al paragrafo 1, le Parti con- 
traenti prenderanno misure adegua- 
te in particolare nei seguenti campi: 

a) Popolazioni e cultura — al fine 
di rispettare, conservare e promuo- 
vere l'identità culturale e sociale del- 
le popolazioni locali, e di assicurar- 
ne le risorse vitali di base, in parti- 
colare gli insediamenti e lo sviluppo 
economico compatibili con l’ambien- 
te, nonché al fine di favorire la com- 
prensione reciproca e le relazioni di 
collaborazione tra le popolazioni al- 
pine ed extra-alpine. 

b) Pianificazione territoriale — al fi- 
ne di garantire l’utilizzazione conte- 
nuta e razionale e lo sviluppo sano 
ed armonioso dell'intero territorio, te- 
nendo in particolare considerazione 
i rischi naturali, la prevenzione di uti- 
lizzazioni eccessive o insufficienti, 
nonché il mantenimento o il ripristi- 
no di ambienti naturali, mediante l'i- 
dentificazione e la valutazione com- 
plessiva delle esigenze di utilizzazio- 
ne, la pianificazione integrata e a lun- 
go termine e l'armonizzazione delle 
misure conseguenti. 

c) Salvaguardia della qualità del- 
l'aria — al fine di ridurre drastica- 
mente le emissioni inquinanti e i lo- 
ro effetti negativi nella regione alpi- 
na, nonché le trasmissioni di sostan- 
ze inquinanti provenienti dall’ester- 
no, ad un livello che non sia nocivo 
per l'uomo, la fauna e la flora. 

d) Difesa del suolo — al fine di ri- 
durre il degrado quantitativo e quali- 
tativo del suolo, in particolare impie- 
gando tecniche di produzione agrico- 
la e forestale che rispettino il suolo, 
utilizzando in misura contenuta suo- 
li e terreno, limitando l'erosione e 


l'impermeabilizzazione dei suoli. 

e) /droeconomia — al fine di con- 
servare e di ristabilire la qualità na- 
turale delle acque e dei sistemi idri- 
ci, in particolare salvaguardandone 
la qualità, realizzando opere idrauli- 
che compatibili con la natura e sfrut- 
tando l’energia idrica in modo da te- 
nere parimenti conto degli interessi 
della popolazione locale e dell'inte- 
resse della conservazione dell’am- 
biente. 

f) Protezione della natura e tutela 
del paesaggio — al fine di protegge- 
re, di tutelare e, se necessario, di ri- 
pristinare l’ambiente naturale e il 
paesaggio, in modo da garantire sta- 
bilmente l'efficienza degli ecosiste- 
mi, la conservazione della flora e del- 
la fauna e dei loro habitat, la capaci- 
tà rigenerativa e la continuità produt- 
tiva delle risorse naturali, nonché la 
diversità, l'unicità e la bellezza della 
natura e del paesaggio nel loro 
insieme. 

g) Agricoltura di montagna — al fi- 
ne di assicurare, nell’interesse della 
collettività, la gestione del paesaggio 
rurale tradizionale, nonché una agri- 
coltura adeguata ai luoghi e in armo- 
nia con l'ambiente, ed al fine di pro- 
muoverla tenendo conto delle condi- 
zioni economiche più difficoltose. 

h) Foreste montane — al fine di 
conservare, rafforzare e ripristinare 
le funzioni della foresta, in particola- 
re quella protettiva, migliorando la re- 
sistenza degli ecosistemi forestali, in 
particolare attuando una silvicoltura 
adeguata alla natura e impedendo 
utilizzazioni che possano danneggia- 
re le foreste, tenendo conto delle 
condizioni economiche più difficolto- 
se nella regione alpina. 

i) Turismo e attività di tempo libe- 
ro — al fine di armonizzare le attivi- 
tà turistiche e del tempo libero con 
le esigenze ecologiche e sociali, li- 
mitando le attività che danneggiano 
l’ambiente e stabilendo, in particola- 
re, zone di rispetto. 

j) Trasporti — al fine di ridurre gli 
effetti negativi e i rischi derivanti dal 
traffico interalpino e transalpino ad 
un livello che sia tollerabile per l'uo- 
mo, la flora e il foro habitat, tra l’al- 
tro attuando un più consistente tra- 
sferimento su rotaia dei trasporti e in 
particolare del trasporto merci, so- 
prattutto mediante la creazione di in- 
frastrutture adeguate e di incentivi 
conformi al mercato, senza discrimi- 
nazione sulla base della nazionalità. 

k) Energia — al fine di ottenere for- 
me di produzione, distribuzione e uti- 
lizzazione dell'energia che rispettino 
la natura e il paesaggio, e di promuo- 
vere misure di risparmio energetico. 

|) Economia dei rifiuti — al fine di 


12 


assicurare la raccolta, il riciclaggio e 
il trattamento dei rifiuti in maniera 
adeguata alle specifiche esigenze to- 
pografiche, geologiche e climatiche 
dell’area alpina, tenuto conto in par- 
ticolare della prevenzione della pro- 
duzione dei rifiuti. 

2. Le Parti contraenti concluderan- 
no Protocolli in cui verranno definiti 
gli aspetti particolari per l'attuazione 
della presente Convenzione. 


Articolo 3 
Ricerca e osservazione sistematica 


Nei settori di cui all'articolo 2, le 
Parti contraenti convengono: 

a) di effettuare lavori di ricerca e 
valutazioni scientifiche collaborando 
insieme, 

b) di sviluppare programmi comu- 
ni o integrati di osservazione siste- 
matica, 

c) di armonizzare ricerche ed os- 
servazioni nonché la relativa raccol- 
ta dati. 


Articolo 4 
Collaborazione in campo giuridico, 
scientifico, economico e tecnico 


1. Le Parti contraenti agevolano e 
promuovono lo scambio di informa- 
zioni di natura giuridica, scientifica, 
economica e tecnica che siano rile- 
vanti per la presente Convenzione. 

2. Le Parti contraenti, al fine della 
massima considerazione delle esi- 
genze transfrontaliere e regionali, si 
informano reciprocamente sui previ- 
sti provvedimenti di natura giuridica 
ed economica, dai quali possano de- 
rivare conseguenze specifiche per la 
regione alpina o parte di essa. 

3. Le Parti contraenti collaborano 
con organizzazioni internazionali, go- 
vernative o non governative, ove ne- 
cessario per attuare in modo effica- 
ce la presente Convenzione e i Pro- 
tocolli dei quali esse sono Parti con- 
traenti. 

4. Le Parti contraenti, provvedono 
in modo adeguato ad informare re- 
golarmente l'opinione pubblica sui ri- 
sultati delle ricerche e osservazioni, 
nonché sulle misure adottate. 

5. Gli obblighi derivanti alle Parti 
contraenti dalla presente Convenzio- 
ne nel campo dell'informazione han- 
no effetto, fatte salve le leggi nazio- 
nali sulla riservatezza. Le informazio- 
ni definite riservate debbono essere 
trattate come tali. 


Articolo 5 
Conferenza delle Parti contraenti 
(Conferenza delle Alpi) 


1. | problemi di interesse comune 
delle Parti contraenti e la loro colla- 


borazione formano oggetto di sessio- 
ni a scadenze regolari della Confe- 
renza delle Parti contraenti (Confe- 
renza delle Alpi). La prima sessione 
della Conferenza delle Alpi viene 
convocata da una Parte contraente 
designata di comune accordo, al più 
tardi un anno dopo l’entrata in vigo- 
re della presente Convenzione. 

2. In seguito, le sessioni ordinarie 
della Conferenza delle Alpi hanno 
luogo di norma ogni due anni pres- 
so la Parte contraente che detiene la 
presidenza. La presidenza e la sede 
si alternano dopo ogni sessione or- 
dinaria della Conferenza delle Alpi. 
Entrambe sono stabilite dalla Confe- 
renza delle Alpi. 

3. La Parte contraente che detie- 
ne la presidenza propone di volta in 
volta l'ordine del giorno per la ses- 
sione della Conferenza delle Alpi. 
Ciascuna Parte contraente ha il di- 
ritto di far inserire punti ulteriori nel- 
l'ordine del giorno. 

4. Le Parti contraenti trasmettono 
alla Conferenza delle Alpi informazio- 
ni sulle misure da esse adottate per 
l'attuazione della presente Conven- 
zione e dei Protocolli dei quali esse 
sono Parti contraenti, fatte salve le 
leggi nazionali sulla riservatezza. 

5. L'Organizzazione delle Nazioni 
Unite, le sue istituzioni specializza- 
te, il Consiglio d'Europa nonché ogni 
altro Stato europeo possono parteci- 
pare in qualità di osservatori alle ses- 
sioni della Conferenza delle Alpi. Lo 
stesso vale per le Comunità tran- 
sfrontaliere di enti territoriali della re- 
gione alpina. La Conferenza delle Al- 
pi può inoltre ammettere come osser- 
vatori organizzazioni internazionali 
non governative che svolgano un'at- 
tività in materia. 

6. Ha luogo una sessione straor- 
dinaria della Conferenza delle Alpi 
ogni qualvolta essa la deliberi oppu- 
re qualora, nel periodo tra due ses- 
sioni, un terzo delle Parti contraenti 
ne faccia domanda scritta presso la 
Parte contraente che esercita la pre- 
sidenza. 


Articolo 6 
Compiti della Conferenza delle Alpi 


La Conferenza delle Alpi esamina 
lo stato di attuazione della Conven- 
zione, nonché dei Protocolli con gli 
allegati e espleta nelle sue sessioni 
in particolare i seguenti compiti: 

a) Adotta le modifiche della pre- 
sente Convenzione in conformità con 
la procedura di cui all'articolo 10. 

b) Adotta i Protocolli e i loro alle- 
gati, nonché le loro modifiche in con- 
formità con la procedura di cui all’ar- 
ticolo 11. 


c) Adotta il proprio regolamento 
interno. 

d) Prende le necessarie decisioni 
in materia finanziaria. 

e) Decide la costituzione di Grup- 
pi di Lavoro ritenuti necessari all’at- 
tuazione della Convenzione. 

f) Prende atto delle valutazioni de- 
rivanti dalle informazioni scientifiche. 

g) Delibera o raccomanda misure 
per la realizzazione degli obiettivi 
previsti dagli articoli 3 e 4, stabilisce 
la forma, l'oggetto e la frequenza del- 
la trasmissione delle informazioni da 
presentare ai sensi dell'articolo 5 pa- 
ragrafo 4, e prende atto delle infor- 
mazioni medesime nonché delle re- 
lazioni presentate dai Gruppi di 
Lavoro. 

h) Assicura l'espletamento delle 
necessarie attività di segretariato. 


Articolo 7 
Delibere della Conferenza delle Alpi 


1. Salvo quanto stabilito diversa- 
mente qui di seguito, la Conferenza 
delle Alpi delibera per consenso. Ri- 
guardo ai compiti indicati all'articolo 
6, lettere c), f) e g), qualora risultino 
esauriti tutti i tentativi di raggiunge- 
re il consenso e il presidente ne pren- 
da atto espressamente, si delibera a 
maggioranza di tre quarti delle Parti 
contraenti presenti o votanti. 

2. Nella Conferenza delle Alpi cia- 
scuna Parte contraente dispone di 
un voto. La Comunità Economica Eu- 
ropea esercita il diritto di voto nel- 
l'ambito delle proprie competenze, 
esprimendo un numero di voti corri- 
spondente al numero dei suoi Stati 
membri che sono Parti contraenti 
della presente Convenzione; la Co- 
munità Economica Europea non 
esercita il diritto di voto qualora i ri- 
spettivi Stati membri esercitino il pro- 
prio diritto di voto. 


Articolo 8 
Comitato Permanente 


1. È istituito quale organo esecuti- 
vo il Comitato Permanente della Con- 
ferenza delle Alpi formato dai dele- 
gati delle Parti contraenti. 

2. Le Parti contraenti che non ab- 
biano ancora ratificato la Convenzio- 
ne partecipano alle sessioni del Co- 
mitato Permanente con status di os- 
servatori. Lo stesso status può inol- 
tre essere concesso ad ogni paese 
alpino che non abbia ancora firmato 
la presente Convenzione e ne faccia 
richiesta. 

3. Il Comitato Permanente adotta 
il proprio regolamento interno. 

4. Il Comitato Permanente delibe- 
ra inoltre sulle modalità dell'eventua- 
le partecipazione alle proprie sessio- 
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ni di rappresentanti di organizzazio- 
ni governative e non governative. 

5. La Parte contraente che presie- 
de la Conferenza delle Alpi assume 
la presidenza del Comitato Per- 
manente. 

6. Il Comitato Permanente esple- 
ta in particolare i seguenti compiti: 

a) esamina le informazioni tra- 
smesse dalle Parti contraenti ai sensi 
dell’articolo 5 paragrafo 4 per pre- 
sentarne rapporto alla Conferenza 
delle Alpi, 

b) raccoglie e valuta la documen- 
tazione relativa all'attuazione della 
Convenzione, e dei Protocolli con gli 
Allegati, e la sottopone all'esame del- 
la Conferenza delle Alpi ai sensi del- 
l'articolo 6, 

c) riferisce alla Conferenza delle 
Alpi sull'attuazione delle delibere da 
essa adottate, 

d) prepara le sessioni della Confe- 
renza delle Alpi nei loro contenuti, e 
può proporre punti dell'ordine del 
giorno nonché ulteriori misure rela- 
tive all'attuazione della Convenzione 
e dei rispettivi Protocolli, 

e) insedia i Gruppi di Lavoro per 
l'elaborazione di Protocolli e racco- 
mandazioni ai sensi dell'articolo 6 
lettera (e) e coordina la loro attività. 

f) esamina e armonizza i contenu- 
ti dei progetti di Protocollo in una vi- 
sione unitaria e li sottopone alla Con- 
ferenza delle Alpi, 

g) propone alla Conferenza delle 
Alpi misure e raccomandazioni per la 
realizzazione degli obiettivi contenuti 
nella Convenzione e nei Protocolli. 

7.Le delibere nel Comitato Perma- 
nente vengono adottate in conformi- 
tà con le disposizioni di cui all’artico- 
lo 7. 


Articolo 9 
Segretariato 


La Conferenza delle Alpi può deli- 
berare per consenso l’istituzione di 
un Segretariato Permanente. 


Articolo 10 
Modifiche della Convenzione 


Ciascuna Parte può presentare al- 
la Parte contraente che presiede la 
Conferenza delle Alpi proposte di 
modifica della Convenzione. Tali pro- 
poste saranno trasmesse dalla Par- 
te contraente che presiede la Confe- 
renza delle Alpi alle Parti contraenti 
e alle Parti firmatarie almeno sei me- 
si prima dell'inizio delia sessione del- 
la Conferenza delle Alpi in cui saran- 
no prese in esame. 

Le modifiche della Convenzione 
entrano in vigore in conformità con 
le disposizioni di cui ai paragrafi 2, 
3 e 4 dell'articolo 12. 
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Articolo 11 
Protocolli e loro modifiche 


1.1 progetti di Protocollo di cui al- 
l'articolo 2, paragrafo 3 vengono tra- 
smessi dalla Parte che presiede la 
Conferenza delle Alpi alle Parti firma- 
tarie almeno sei mesi prima dell’ini- 
zio della sessione della Conferenza 
delle Alpi che li prenderà in esame. 

2.| Protocolli adottati dalla Confe- 
renza delle Alpi vengono firmati in 
occasione delle sue sessioni o suc- 
cessivamente presso il Depositario, 
Essi entrano in vigore per quelle Parti 
contraenti che li abbiano ratificati o 
accettati o approvati. Per l’entrata in 
vigore di un Protocollo sono neces- 
sarie almeno tre ratifiche o accetta- 
zioni o approvazioni. Gli strumenti 
suddetti vengono depositati presso la 
Repubblica d'Austria in qualità di De- 
positario. 

3. Qualora i Protocolli non conten- 
gano disposizioni diverse per l'entra- 
ta in vigore e per la denuncia, si ap- 
plicano per analogia le disposizioni 
degli articoli 10, 13 e 14. 

4. Per le modifiche dei Protocolli 
si applicano le corrispondenti dispo- 
sizioni dei paragrafi 1, 2 e 3. 


Articolo 12 
Firma e ratifica 


1. La presente Convenzione è de- 
positata per la firma presso la Re- 
pubblica d'Austria in qualità di Depo- 
sitario, a decorrere dal 7 novembre 
1991. 

2. La Convenzione deve essere 
sottoposta a ratifica o accettazione o 
approvazione. Gli strumenti di ratifi- 
ca o accettazione o approvazione 
vengono depositati presso il Depo- 
sitario. 

3. La Convenzione entra in vigore 
tre mesi dopo il giorno in cui tre Sta- 
ti abbiano espresso la propria ade- 
sione alla Convenzione in conformi- 
tà con le disposizioni del paragrafo 2. 

4. Per ciascuna Parte firmataria 
che esprima successivamente la pro- 
pria adesione alla Convenzione in 
conformità con le disposizioni del pa- 
ragrafo 2, la Convenzione entra in vi- 
gore tre mesi dopo il deposito dello 
strumento di ratifica o di accettazio- 
ne o di approvazione. 


IL PROTOCOLLO “TRASPORTI” 


Articolo 13 
Denuncia 


1. Ciascuna Parte contraente può 
denunciare in qualsiasi momento la 
presente Convenzione mediante una 
notifica indirizzata al Depositario. 

2. La denuncia avrà effetto il pri- 
mo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di sei mesi 
a partire dalla data di ricevimento 
della notifica da parte del Depo- 
sitario. 


Articolo 14 
Notifiche 


Il Depositario notifica alle Parti 
contraenti ed alle Parti firmatarie: 

a) gli atti di firma, 

b) i depositi di strumenti di ratifica 
o di accettazione o di approvazione, 

c) la data di entrata in vigore della 
presente Convenzione ai sensi del- 
l'articolo 12, 

d) le dichiarazioni rilasciate ai sen- 
si dell'articolo 1, paragrafo 2 e 3, 

e) le notifiche effettuate ai sensi 
dell'articolo 13 e le date in cui le de- 
nunce hanno effetto. 


In fede di ciò la presente Conven- 

zione è stata sottoscritta dai firmata- 
ri debitamente autorizzati. 
Fatto a Salisburgo il 7 novembre 
1991, in lingua francese, italiana, slo- 
vena e tedesca, laddove ciascuno 
dei quattro testi fa egualmente fede, 
in un originale depositato presso l’Ar- 
chivio di Stato Austriaco. Il Deposi- 
tario trasmette copie certificate con- 
formi alle Parti firmatarie. 


IL TESTO DEI “PROTOCOLLI” 


Preambolo 


La Repubblica d'Austria, 

la Confederazione Elvetica, 

la Repubblica Francese, 

la Repubblica Federale di Germania, 
la Repubblica Italiana, 

Il Principato di Monaco, 

la Repubblica di Slovenia, 


nonché 


la Comunità Economica Europea, 
definiti qui di seguito Parti contraenti, 


considerata la Risoluzione conclusi- 
va della Conferenza delle Alpi dei Mi- 
nistri dell'Ambiente, tenutasi a 
Berchtesgaden dal 9 all'11 novem- 
bre 1989, nonché la Convenzione 
per la Protezione delle Alpi (Conven- 


zione delle Alpi), firmata alla secon- 
da Conferenza delle Alpi a Salisbur- 
go, il 7 novembre 1991, hanno con- 
venuto di ridurre gli effetti negativi e 
i rischi derivanti dal traffico interalpi- 
no e transalpino ad un livello che sia 
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tollerabile per l’uomo, la flora e il lo- 
ro habitat. 

[in ottemperanza agli impegni assun- 
ti in base alla Convenzione per la 
Protezione delle Alpi (Convenzione 
delle Alpi), firmata alla seconda Con- 
ferenza delle Alpi a Salisburgo, il 7 
novembre 1991, hanno convenuto di 
ridurre gli effetti negativi e i rischi de- 
rivanti dal traffico interalpino e tran- 
salpino ad un livello che sia tollera- 
bile per l’uomo, la fauna, la flora e il 
loro habitat, tra l’altro attuando un 
più consistente trasferimento su ro- 
taia dei trasporti e in particolare del 
trasporto merci, soprattutto median- 
te la creazione di infrastrutture ade- 
guate e di incentivi conformi al mer- 
cato, senza discriminazione sulla ba- 
se della nazionalità.] 


Consapevoli che: 

— il traffico è enormemente cre- 
sciuto a causa dello sviluppo econo- 
mico e demografico degli ultimi de- 
cenni e crescerà ulteriormente con lo 
sviluppo del mercato interno europeo 
e dei Paesi dell'Europa centrale e 
orientale, 

— anche nel territorio alpino si ve- 
rifica una forte motorizzazione indi- 
viduale che comporta sempre mag- 
giori problemi ecologici, 

— il territorio alpino, attraversato 
da vie di comunicazione indispensa- 
bili e in parte molto frequentate, de- 
v'essere comunque reso accessibi- 
le in misura sufficiente a sostegno 
della convivenza della gente e della 
produttività economica, 

— occorre un'ampia campagna di 
informazione per evidenziare i rap- 
porti tra traffico e ambiente, in modo 
da accrescere la convinzione della 
necessità di una riduzione del 
traffico; 
con l'intento di contribuire, anche 
mediante il sistema dei trasporti, il 
più possibile alla qualità della vita e 
ad uno sviluppo qualitativo, e pertan- 
to di: 

— contenere entro limiti ragione- 
voli l'incremento del traffico, 

— coordinare in modo migliore il 
potenziamento delle vie di comunica- 
zione, tenendo maggiormente conto 
delle esigenze della tutela am- 
bientale, 

— promuovere il trasporto combi- 
nato nonché sistemi internodali inte- 
grati, in modo che la ferrovia e le 
idrovie siano in grado di assorbire nel 
più breve tempo possibile almeno la 
quota d'incremento del traffico 
merci, 

— contenere gli effetti negativi del 
traffico sull'ambiente e sul pae- 
saggio, 

— promuovere con priorità misu- 


re conformi al mercato, mirando con 
ciò all'imputazione dei costi infra- 
strutturali e di carattere economico- 
nazionale secondo il principio di cau- 
salità (e di equità, nel contesto del 
mercato europeo); 

le Parti contraenti hanno convenuto 
le seguenti raccomandazioni: 


[proposta della delegazione tedesca 
= le Parti contraenti concordano:] 


[proposta della delegazione italiana 
= come quella della delegazione te- 
desca, inoltre v. nota allegata e ag- 
giunte nello stesso testo tra parentesi] 


Articolo 1 
Mezzi di trasporto 
Bisogno di interventi integrati 
(Politica integrata dei trasporti) 


1. Nei casi di costruzione di nuove 
grandi infrastrutture e di potenzia- 
mento rilevante di quelle esitenti oc- 
corre (le Parti contraenti si impegna- 
no a) provvedere alla valutazione del- 
la loro funzionalità e all'analisi dei ri- 
schi, in modo da dimostrare, insieme 
alla loro necessità nel contesto della 
politica dei trasporti, la loro compati- 
bilità ambientale, nonché i loro effetti 
territoriali ed economici. | progetti di 
carattere transfrontaliero richiedono 
una concertazione internazionale. 

2. L'ambiente, compresi natura e 
paesaggio, ma anche la limitatezza 
delle risorse, richiedono che il tra- 
sporto merci, massicciamente au- 
mentato negli ultimi anni, sia gestito 
in modo razionale. Il trasporto merci 
a più lunghe distanze dovrebbe (de- 
ve) essere, pertanto, smaltito me- 
diante la ferrovia e il trasporto com- 
binato rotaia-gomma. Occorre svilup- 
pare il trasporto merci in container, 
contenitori e rimorchi variabili, non- 
ché tramite sistemi bimodali che pos- 
sono essere impiegati nella naviga- 
zione interna e marittima, nel traspor- 
to ferroviario, stradale e aereo. A tal 
fine è indispensabile una stretta coo- 
perazione sul piano internazionale e 
tra i singoli settori dei trasporti. An- 
che i tradizionali mezzi di trasporto 
merci dovrebbero (devono) essere 
tecnicamente e organizzativamente 
ammodernati. 

3. Un adeguato trasporto indivi- 
duale su strada è indispensabile nel- 
le zone periferiche scarsamente abi- 
tate, tenuto conto in particolare del- 
le esigenze della pianificazione ter- 
ritoriale relativa a strutture insediati- 
ve decentralizzate, alle quali è diffi- 
cile o quasi impossibile assicurare 
l’accesso solo mediante la promozio- 
ne del trasporto pubblico. La politi- 
ca dei trasporti deve però altresì 
orientarsi agli obiettivi della pianifica- 


zione territoriale, stabiliti dalla Con- 
venzione per la Protezione delle Al- 
pi e in particolare dell’articolo 2, com- 
ma 2, lettera b). 

4. L'impegno politico deve mirare, 
in coerenza con il principio di causa- 
lità e (di qualità) in modo coordinato 
(preventivamente concordato tra tutti 
i Paesi delle Alpi e la Comunità Eco- 
nomica Europa), affinché siano im- 
putati a carico dei rispettivi settori dei 
trasporti i costi infrastrutturali, in una 
prima fase, nonché i costi esterni, in 
particolare quelli ambientali, in una 
seconda fase. 

5. AI fine di coordinare (concorda- 
re) nel modo migliore la politica inte- 
grata dei trasporti nel territorio alpi- 
no, sono indispensabili: incontri pe- 
riodici (e intese formali) tra i Ministri 
dei Trasporti, (con la partecipazione 
della Comunità Economica Euro- 
pea), consultazioni reciproche prima 
dell'assunzione di decisioni rilevanti 
per le rispettive politiche dei trasporti, 
analisi comuni dello sviluppo dei tra- 
sporti (e delle sue implicazioni am- 
bientali, nonché la cooperazione 
transfrontaliera delle amministrazio- 
ni regionali e locali dei territori con- 
finanti). 


Articolo 2 
Bisogno di interventi per il trasporto 
ferroviario e pubblico 
(Trasporto ferroviario e pubblico) 


1. La ferrovia è particolarmente 
adatta allo smaltimento di grandi 
flussi di trasporto di persone nonché 
al trasporto merci di massa tra cen- 
tri nodali, e serve pertanto anche al- 
la valorizzazione economica e turisti- 
ca delle regioni alpine. Essa richie- 
de però un'urgente ristrutturazione e 
modernizzazione. Conseguentemen- 
te, le Parti contraenti promuovono la 
costruzione di nuove trasversali fer- 
roviarie alpine. Affinché i relativi pro- 
getti siano accettati dalla popolazio- 
ne coinvolta, si deve considerare con 
particolare attenzione la tutela con- 
tro le immissioni. Per progetti di una 
certa dimensione occorre inoltre una 
valutazione dell'impatto ambientale. 

2. Oltre alle nuove infrastrutture 
ferroviarie è altrettanto indispensabi- 
le lo sviluppo del trasporto combina- 
to per il trasporto merci interalpino e 
transalpino. Le Parti contraenti prov- 
vedono (si impegnano) affinché le 
ferrovie si organizzino maggiormen- 
te in funzione del trasporto combina- 
to, siano costruiti interporti concepi- 
ti in funzione di grandi bacini di traf- 
fico e siano migliorati i collegamenti 
a monte e a valle degli stessi, in mo- 
do da permettere il passaggio dalla 
gomma alla rotaia il più vicino possi- 
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bile ai luoghi di partenza e desti- 
nazione. 

3. In presenza delle nuove infra- 
strutture ferroviarie (p. es. della Nuo- 
va Trasversale Ferroviaria Alpina 
[1]), le Parti contraenti incentivano, 
per quanto sarà possibile e di loro 
competenza, l'utilizzo delle capacità 
ricettive della ferrovia per il traspor- 
to a lunga distanza, perseguendo nel 
contempo sinergie ragionevoli tra il 
trasporto a lunga distanza e quello 
regionale. 

4. Nel territorio alpino dev'essere 
realizzato un sistema di trasporti 
pubblici efficiente e adeguato all’am- 
biente, soprattutto in funzione del 
mantenimento della struttura di inse- 
diamenti umani, nonché dello svilup- 
po equilibrato tra aree rurali e urba- 
ne, tra quelle economicamente più 
deboli e più forti. 


Articolo 3 
Bisogno di interventi 
per il trasporto su strada 
(Trasporto su strada) 


1. La costruzione di strade deve li- 
mitarsi ai progetti e ai collegamenti 
strettamente necessari. E resa obbli- 
gatoria la valutazione dell'impatto 
ambientale di grandi progetti. Vanno 
inoltre adottate misure per la prote- 
zione dell'ambiente e del paesaggio 
nonché contro l'inquinamento acusti- 
co in zone congestionate. 

2. Sono però anche necessari ul- 
teriori provvedimenti per una mag- 
giore sicurezza delle strade esisten- 
ti, l'eliminazione dei passaggi a livel- 
lo e la costruzione di adeguate bar- 
riere protettive contro rischi naturali. 

3. Le Parti contraenti provvedono 
ad (si impegnano per) una riduzione 
delle emissioni di gas di scarico, di 
particelle e di rumore da parte di au- 
tocarri e autovetture, sulla base del- 
le tecnologie più avanzate ed econo- 
micamente sostenibili. Le Parti con- 
traenti prendono atto, peraltro e con 
particolare riferimento a misure e pe- 
si, degli accordi sul traffico di transi- 
to, stipulati tra la Comunità Economi- 
ca Europea e l’Austria e tra la Comu- 
nità Europea e la Confederazione El- 
vetica, nonché del trattato sullo Spa- 
zio Economico Europeo (2), osser- 
vandone gli effetti pratici. 

4. Nella determinazione degli oneri 
fiscali previsti dall'articolo 1, comma 
4, si devono comunque considerare 
in modo particolare le condizioni pe- 
culiari delle zone periferiche non ac- 
cessibili altrimenti che su strada. 


(1) Soppressione del riferimento specifico. 
{2) ... accordi sul traffico di transito con la Co- 
munità Europea, osservandone... 
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Articolo 4 
Bisogno di interventi 
per il trasporto aereo 

(Trasporto aereo) 


1. Le Parti contraenti esprimono il 
loro interesse a disporre (convengo- 
no sull'importanza) di infrastrutture 
per il trasporto aereo, che siano effi- 
cienti e nel contempo compatibili con 
l'ambiente, mentre ritengono che nel 
territorio alpino possano essere con- 
siderate solo limitatamente funzionali 
nuove costruzioni e ampliamenti di 
infrastrutture per il trasporto aereo. 
L'obiettivo da perseguire è quello di 
creare migliori possibilità di traspor- 
to pubblico tra gli aeroporti provincia- 
li e il territorio alpino. L’aviazione 
sportiva dev'essere per quanto pos- 
sibile ridotta. 

2. Nell'ambito di uno sviluppo con- 
tenuto si deve comunque tener con- 
to in modo particolare della potenzia- 
le dipendenza di intere aree alpine 
da approvvigionamenti via aerea, nei 
casi in cui esse si trovano isolate dal 
territorio circostante a causa di in- 
temperie o altre calamità naturali. 


Articolo 5 
Bisogno di interventi 
per impianti turistici 

(Impianti turistici) 


1. La creazione di ulteriori acces- 
si mediante impianti turistici (funivie, 
sciovie, ecc.) deve avvenire in con- 
formità con le esigenze della tutela 
dell'ambiente e del paesaggio non- 
ché della coerente pianificazione ter- 
ritoriale. | nuovi progetti devono es- 
sere valutati anche per i loro effetti 
sul traffico. La politica dei trasporti in 
quest'ambito deve in ogni caso 
orientarsi agli obiettivi stabiliti per il 
turismo dalla Convenzione delle Al- 
pi (articolo 2, comma 2, lettera |). 

2. Le Parti contraenti raccomanda- 
no (si impegnano per) l'istituzione e 
la conservazione di zone a traffico li- 
mitato e senza traffico. 


Articolo 6 
Disposizioni generali 


1. Le Parti contraenti convengono 
di verificare periodicamente, almeno 
ogni 5 anni, l’efficacia delle misure 
raccomandate per i trasporti. 


[Le Parti contraenti si impegnano ad 
assicurare una sistematica consulta- 
zione e coooperazione tra le ammi- 
nistrazioni competenti, nonché a pre- 
sentare almeno ogni due anni un 
rapporto sullo stato di attuazione e 
sull'efficacia delle misure previste 
dal presente Protocollo, insieme al- 
le eventuali proposte di modifica e di 
integrazione del Protocollo me- 
desimo.] 


2. Nel quadro del diritto internazio- 
nale vigente, del trattatato sullo Spa- 
zio Economico Europeo e degli ac- 
cordi sul traffico di transito tra la Co- 
munità Economica Europea e l'Au- 
stria nonché la Confederazione Elve- 
tica (1), le Parti contraenti, possono 
adottare misure o raccomandazioni 
più rigorose di quelle previste dal 
presente Protocollo per la protezio- 
ne del territorio alpino e motivate da 
ragioni specifiche, soprattutto loca- 
li. Le Parti contraenti si impegnano 
alla reciproca consultazione ed 
escludono l'adozione di misure di- 
scriminatorie di qualsiasi tipo (2). 

3. Il presente Protocollo entra in vi- 
gore quando è sottoscritto da alme- 
no tre Parti contraenti. Le Parti con- 
traenti che non approvano il Proto- 
collo immediatamente, possono sot- 
toscriverlo più tardi (3). 

4. Il presente protocollo è pubbli- 
cato nelle seguenti lingue: ... 


(1) Nel quadro del diritto internazionale vigente 
e degli accordi con la Comunità Economica 
Europea, le Parti contraenti ... 

(2) Le Parti contraenti escludono l'adozione di 
misure discriminatorie di qualsiasi tipo. 

(3) da sostituire con apposito articolo di riferi- 
mento alla Convenzione delle Alpi. 


IL PROTOCOLLO “‘‘PROTEZIONE DELLA NATURA 


E TUTELA DEL PAESAGGIO”' 


— In adempimento agli impegni 
derivanti dalla Convenzione per la 
protezione delle Alpi (Convenzione 
delle Alpi); 

— coscienti delle responsabilità 
che ne derivano per la conservazio- 
ne della natura e del paesaggio nel- 
l'arco alpino; 

— consapevoli che le Alpi, rappre- 
sentando uno dei più grandi spazi 
naturali continui d'Europa, sono ca- 
ratterizzate da una bellezza unica, da 


una varietà ecologica e da ecosiste- 
mi estremamente sensibili, e costitui- 
scono nel contempo l'ambiente na- 
turale e lo spazio economico della 
popolazione residente con una cul- 
tura di ricca tradizione; 

— in considerazione della struttu- 
ra geomorfologica delle Alpi, per la 
quale numerose forme di utilizzazio- 
ne, spesso in concorrenza tra loro, 
si concentrano in strette valli e con- 
corrono a compromettere un am- 
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biente ecologicamente importante; 

— coscienti che modalità e inten- 
sità di utilizzazione del territorio al- 
pino, negli ultimi decenni, hanno pro- 
vocato in vaste aree e provocheran- 
no ulteriormente, se perpetuate, per- 
dite irrecuperabili di biotopi e di spe- 
cie, nonché di elementi del paesag- 
gio, meritevoli di conservazione; 

— consapevoli che in alcune zone 
del territorio alpino sì sono provocate 
o potranno provocarsi compromissio- 
ni eccessive della natura e del pae- 
saggio, in particolare, a causa della 
concentrazione di traffico, turismo, 
sport e insediamenti, dello sviluppo 
economico e dell’intensivazione della 
agricoltura e dell'economia forestale; 

— consapevoli che un'importanza 
eccezionale è da attribuirsi, quale ha- 
bitat di una fauna e flora ricche di 
specie, in particolare ai ghiacciai, alle 
praterie alpine, alle foreste montane 
e alle acque del territorio alpino; 

— convinti che, considerando i ri- 
schi ecologici, da un lato, e le esigen- 
ze economiche, dall'altro, sia da at- 
tribuire priorità ai problemi ecologi- 
ci, qualora ciò risultasse necessario 
per la conservazione delle basi na- 
turali di vita; 

— coscienti che la limitata capaci- 
tà di tolleranza del territorio alpino ri- 
chiede misure e provvedimenti speci- 
fici per la conservazione e il ripristino 
dell’efficienza dell'equilibrio naturale; 

— convinti che determinati proble- 
mi possono essere risolti soltanto sul 
piano transfrontaliero e richiedono 
misure comuni dei Paesi alpini; 
concordano per il settore protezione 
della natura e tutela del paesaggio 
quanto segue: 


Capitolo | 
Norme generali 


Articolo 1 
Scopo del presente Protocollo 


Lo scopo del presente Protocollo 
è quello di stabilire norme vincolanti 
sul piano internazionale, in adempi- 
mento degli impegni derivanti dalla 
Convenzione delle Alpi e nell’ambi- 
to circoscritto da essa, al fine di pro- 
teggere, di curare e, in quanto ne- 
cessario, di ripristinare l'ambiente 
naturale e il paesaggio del territorio 
alpino, in modo da assicurare dure- 
volmente l'efficienza funzionale de- 
gli ecosistemi, la conservazione de- 
gli elementi paesaggistici e delle spe- 
cie animali e vegetali selvatiche, in- 
sieme ai loro habitat naturali, la ca- 
pacità rigenerativa e la produttività 
durevole delle risorse naturali, non- 
ché la varietà, la specificità e la bel- 
lezza del paesaggio naturale e rura- 
le, nel loro complesso. 


Articolo 2 
Impegni fondamentali 


1. In conformità con il presente 
Protocollo, ciascuna Parte contraen- 
te si impegna ad assumere le ade- 
guate misure di natura giuridica, am- 
ministrativa e finanziaria, atte ad as- 
sicurare la protezione, la cura e, in 
quanto necessario, il ripristino della 
natura e del paesaggio del territorio 
alpino, nonché la conservazione del- 
le specie animali e vegetali selvati- 
che, della loro varietà e dei loro 
habitat. 

2. Gli impegni stabiliti dal presen- 
te Protocollo non infirmano in alcun 
caso i diritti e doveri assunti dalle 
Parti contraenti sulla base di altri trat- 
tati, convenzioni o accordi. 


Articolo 3 
Cooperazione internazionale 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no a cooperare in particolare nella 
rappresentazione cartografica, nell’i- 
stituzione, nella gestione e nella sor- 
veglianza delle aree protette e degli 
altri elementi del paesaggio natura- 
le e rurale, meritevoli di protezione, 
nella interconnessione a rete dei bio- 
topi, nella definizione di criteri, pro- 
grammi e progetti di pianificazione 
paesaggistica, nella prevenzione dei 
danni e nella compensazione dei lo- 
ro effetti sulla natura e sul paesag- 
gio, nell'osservazione sistematica 
della natura e del paesaggio, nella ri- 
cerca scientifica, nonché per tutte le 
altre misure di protezione delle spe- 
cie animali e vegetali selvatiche, del- 
la loro varietà e dei loro habitat, in- 
sieme alla definizione di criteri com- 
parabili, per quanto ciò risulti neces- 
sario e utile. 

2. Le Parti contraenti si impegna- 
no a promuovere la cooperazione 
transfrontaliera nell’ambito della pro- 
tezione della natura e della tutela del 
paesaggio, a livello regionale e 
locale. 


Articolo 4 
Integrazione degli obiettivi 
nelle politiche settoriali 


Le Parti contraenti garantiscono 
che nelle proprie politiche settoriali 
si tenga conto degli obiettivi del pre- 
sente Protocollo, in particolare nella 
pianificazione territoriale e nella ur- 
banistica, nella salvaguardia dell'a- 
ria, nella protezione del suolo, nel 
mantenimento dell'equilibrio del si- 
stema idrico e della qualità delle ac- 
que, nel turismo, nell'agricoltura e 
nell'economia forestale, nella politi- 
ca dei trasporti e dell'energia, nell’in- 
dustria e nell'economia dei rifiuti, 


nonché nell’ambito dell'istruzione, 
dell'educazione, della ricerca e del- 
l'informazione, ivi compresa la con- 
certazione transfrontaliera delle ri- 
spettive misure. 


Capitolo II 
Misure necessarie 


Articolo 5 
Rapporti 


Le Parti contraenti si impegnano a 
presentare, a distanza di un anno 
dall'entrata in vigore del Protocollo, 
rapporti sullo stato della protezione 
della natura e della tutela del pae- 
saggio, in relazione agli elementi in- 
dicati nell'allegato |. 

Tali rapporti vengono aggiornati 
regolarmente a scadenze almeno 
quinquennali. 


Articolo 6 
Pianificazione paesaggistica 


1. Le Parti contraenti stabiliscono, 
entro cinque anni dall'entrata in vi- 
gore del presente Protocollo, criteri, 
programmi e piani, in cui sono stabi- 
lite le esigenze e le misure per la rea- 
lizzazione degli obiettivi della prote- 
zione della natura e della tutela del 
paesaggio nel territorio alpino. 

2. Sulla base dei criteri, program- 
mi e piani, di cui al comma 1, ven- 
gono rappresentati: 

a) lo stato di fatto della natura e del 
paesaggio e la sua valutazione; 

b) lo stato della natura e del pae- 
saggio da perseguire, nonché le mi- 
sure necessarie, in particolare: 

— le misure generali di protezio- 
ne, cura e sviluppo, 

— le misure finalizzate a determi- 
nati obiettivi di protezione, cura e svi- 
luppo della natura e del paesaggio, 

— le misure per la protezione e la 
cura delle specie animali e vegetali 
selvatiche. 


Articolo 7 
Pianificazione 


Le Parti contraenti assumono le 
misure necessarie al fine di assicu- 
rare, sulla base della pianificazione 
paesaggistica di raccordo con la pia- 
nificazione territoriale, che rimanga- 
no conservati gli habitat naturali e 
quasi naturali delle specie animali e 
vegetali selvatiche, nonché gli altri 
elementi strutturali del paesaggio na- 
turale e rurale. 


Articolo 8 
Interventi nella natura 
e nel paesaggio 


1. Le Parti contraenti creano i pre- 
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supposti affinché, nei casi di provve- 
dimenti e progetti privati e pubblici, 
i quali possono compromettere in 
modo rilevante o duraturo la natura 
e il paesaggio, siano valutati gli ef- 
fetti diretti e indiretti sull'equilibrio na- 
turale e sul quadro paesaggistico. 
Del risultato di questa valutazione si 
deve tener conto nell'ambito delle re- 
lative autorizzazioni e realizzazioni. 

Ciò vale soprattutto per: 

a) progetti e costruzioni di caratte- 
re infrastrutturale, in particolare nei 
settori dell'economia idrica ed ener- 
getica, dei trasporti a breve e a lun- 
ga distanza, ivi compresi le strutture 
per il trasporto locale di persone e 
merci, nonché per la depurazione 
delle acque e lo smaltimento dei 
rifiuti; 

b) le attività estrattive, con partico- 
lare riguardo alla compromissione 
dell'assetto del paesaggio e del suo- 
lo, nonché per impianti industriali e 
altri impianti di lavorazione e di stoc- 
caggio, soggetti a particolari vincoli 
per la sicurezza, le emissioni, le ac- 
que reflue e lo smaltimento dei rifiuti; 

Cc) impianti turistici e ricreativi, con 
particolare riguardo all'aumento del- 
le compromissioni della natura e dei 
paesaggio in alta montagna e di altri 
habitat ancora naturali o quasi natu- 
rali, a causa dei nuovi accessi creati 
per il turismo di massa; 

d) l'agricoltura e l'economia fore- 
stale, in particolare nei casi di ricom- 
posizione catastale e di bonifica fon- 
diaria. 

2. Le Parti contraenti assicurano 
che non si verifichi alcuna compro- 
missione evitabile. Qualora non si 
riesca ad evitare compromissioni, si 
provvede a compensarle con misu- 
re di protezione della natura e di tu- 
tela del paesaggio. 

3. Compromissioni, che non pos- 
sono essere compensate, sono am- 
missibili solo alla condizione che, te- 
nuto conto di tutti gli interessi, non 
prevalgano le esigenze di protezio- 
ne della natura e di tutela del pae- 
saggio; anche per questi casi sono 
comunque da prevedere misure di 
protezione della natura e di tutela del 
paesaggio. 


Articolo 9 
Protezione di base 


Le Parti contraenti perseguono 
nell'intero territorio alpino la riduzio- 
ne dei rischi ambientali e delle com- 
promissioni a danno della natura e 
del paesaggio. Esse provvedono af- 
finché tutti gli usi, che incidono sul 
territorio, avvengano nel rispetto dei- 
fa natura e del paesaggio. Esse as- 
sumono inoltre tutte le misure appro- 
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priate, ivi compresi eventuali com- 
pensazioni e incentivi di carattere 
economico, al fine di conservare e, 
in quanto necessario, di ripristinare 
i particolari elementi strutturali natu- 
rali e quasi naturali del paesaggio, 
nonché i paesaggi rurali tradizionali. 

2. Ovunque ciò sia funzionale, la 
protezione, la conservazione e la cu- 
ra di biotipi quasi naturali e merite- 
voli di protezione vanno perseguite 
tramite adeguati usi agricoli e fore- 
stali, sulla base di relativi contratti 
con i proprietari o i gestori dei fondi. 

3. A tal fine le risorse di incentiva- 
zione e di sostegno destinate all'e- 
conomia agricola e forestale e per gli 
altri usi economici dei terreni debbo- 
no essere maggiormente impiegate 
ad integrazione dei mezzi disponibi- 
li per la protezione della natura. 


Articolo 10 
Aree protette 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no a conservare, a curare e, in quan- 
to necessario, ad ampliare le aree 
protette esistenti, in coerenza con la 
loro funzione protettiva, nonché a 
istituire nuove aree protette. Esse as- 
sumono tutte le misure appropriate 
al fine di evitare compromissioni o di- 
struzioni delle stesse. 

2. Esse promuovono inoltre l’isti- 
tuzione e il mantenimento di parchi 
nazionali. 

3. Esse promuovono l’istituzione di 
zone di rispetto e di tranquillità che 
garantiscano alle specie animali e 
vegetali selvatiche l'assoluta priori- 
tà nei confronti di altri interessi. In 
queste zone è assicurata la protezio- 
ne necessaria all'indisturbata evolu- 
le specie, ed è limitata o vietata ogni 
forma di costruzione, di sfruttamen- 
to economico e di utilizzazione turi- 
stica e sportiva, non compatibile con 
i processi ecologici nelle zone me- 
desime. 


Articolo 11 
Rete ecologica 


Le Parti contraenti assumono le 
misure appropriate al fine di creare 
una rete nazionale e transfrontalie- 
ra di interconnessione tra le aree pro- 
tette istituite, i biotopi e altri elemen- 
ti protetti e meritevoli di protezione. 
Esse si impegnano ad armonizzare 
gli obiettivi e le misure a favore di 
aree protette transfrontaliere. 


Articolo 12 
Protezione dei biotopi 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no ad assumere le misure necessa- 


rie per la conservazione durevole dei 
biotopi naturali e quasi naturali in 
una consistenza sufficiente e distri- 
buita nel territorio in modo funziona- 
le adeguato. Esse promuovono la ri- 
naturalizzazione degli habitat dan- 
neggiati. 

2. Ai fini della redazione di elenchi 
validi per l’intero territorio alpino, le 
Parti contraenti si impegnano a indi- 
care, entro due anni dall’entrata in vi- 
gore del presente Protocollo, i tipi dei 
biotopi per i quali vanno adottate le 
misure ai sensi del comma 1. 


Articolo 13 
Protezione delle specie 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no ad assumere le misure appropria- 
te al fine di conservare le specie ani- 
mali e vegetali indigene nella loro va- 
rietà peculiare e in popolamenti ade- 
guati, assicurando in particolare di- 
mensioni sufficienti ai loro habitat. 

2. Ai fini della redazione di elenchi 
validi per l'intero territorio alpino, le 
Parti contraenti indicano, entro due 
anni dall’entrata in vigore del presen- 
te Protocollo, le specie che, in quan- 
to minacciate in modo specifico, ri- 
chiedono misure speciali di pro- 
tezione. 


Articolo 14 

Divieti di prelievo e di commercio 
1. Le Parti contraenti vietano la 
cattura, il possesso, il ferimento e 
l'uccisione di determinate specie ani- 
mali, il loro disturbo in particolare du- 
rante i periodi di riproduzione, di cre- 
scita e di svernamento, nonché la di- 
struzione, il prelievo e la detenzione 
di uova provenienti dalla natura e il 
possesso, l'offerta, l'acquisto e la 
vendita di esemplari o parti di essi 

prelevati dalla natura. 
2. Per determinate specie vegeta- 
li, le Parti contraenti vietano la rac- 
colta, la collezione, la recisione, il 
dissotterramento e l’estirpazione nel- 
la loro stazione naturale, nonché il 
possesso, l’offerta, l'acquisto e la 
vendita di esemplari o parti di essi, 
prelevati dalla natura. Da questo di- 
vieto sono esclusi gli usi e la cura 
conservativi delle rispettive stazioni. 
3. Ai fini della predisposizione di 
elenchi validi per l’intero territorio al- 
pino, le Parti contraenti indicano, en- 
tro due anni dall’entrata in vigore del 
presente Protocollo, le specie anima- 
li e vegetali ai sensi dei commi 1 e 2. 
4. Le Parti contraenti possono con- 
cordare eccezioni da questi divieti, 
per esigenze connesse a fini forma- 
tivi, medicinali e scientifici. Le ecce- 
zioni debbono essere circoscritte nel 
tempo e nello spazio ed essere ac- 
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compagnate da misure di controllo e 
di compensazione. 


Articolo 15 
Reintroduzione di specie autoctone 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no a promuovere la reintroduzione e 
la diffusione di specie animali e ve- 
getali selvatiche autoctone, nonché 
di sottospecie, razze ed ecotipi, a 
condizione che ciò contribuisca alla 
loro conservazione e al loro rafforza- 
mento, che sussistano i presupposti 
adeguati e che si evitino effetti nega- 
tivi per la natura e il paesaggio. 

2. La reintroduzione e la diffusio- 
ne devono avvenire sulla base di co- 
noscenze scientifiche. Le Parti con- 
traenti concordano al riguardo diret- 
tive comuni. In seguito alla reintrodu- 
zione è necessario seguire lo svilup- 
po delle rispettive specie animali e 
vegetali. 


Articolo 16 
Divieti di introduzione e di rilascio 


1. Le Parti contraenti garantisco- 
no che le specie animali e vegetali, 
le quali non compaiono naturalmen- 
te in una regione, non siano introdot- 
te nella stessa. Esse possono con- 
cordare delle eccezioni per i casi in 
cui l'introduzione è connessa a de- 
terminate utilizzazioni senza compor- 
tare conseguenze negative per la na- 
tura e il paesaggio. 

2. Le Parti contraenti assicurano 
altresì che organismi mutati median- 
te tecniche genetiche possano esse- 
re introdotti nell'ambiente solo a con- 
dizione che in base ad una valutazio- 
ne formale risulti escluso ogni rischio 
per l'uomo e l’ambiente. 


Articolo 17 
Ricerca e osservazione sistematica 


1. Le Parti contraenti promuovono 
e armonizzano, in stretta collabora- 
zione, la ricerca scientifica, l'’osser- 
vazione sistematica e altre iniziative 
a supporto della protezione della na- 
tura e del paesaggio, nonché delle 
specie animali e vegetali. 

2. Al riguardo viene rivolta partico- 
lare attenzione ai temi stabiliti nell’al- 
legato Il. 

3. Le Parti contraenti sviluppano 
programmi comuni o integrati per 
analisi e valutazioni ecosistemiche, 
al fine di ampliare le conoscenze 
scientificamente consolidate che 
possano offrire un fondamento alle 
misure attuate ai sensi del presente 
Protocollo. Esse si scambiano i risul- 
tati delle ricerche e li rendono pub- 
blicamente accessibili. 


Articolo 18 
Formazione e pubblica informazione 


Le Parti contraenti promuovono la 
formazione e l'aggiornamento, non- 
ché l’informazione e la conoscenza 
circa la necessità della protezione 
della natura e del paesaggio, nonché 
della conservazione delle specie ani- 
mali e vegetali selvatiche e dei loro 
habitat. 


Articolo 19 
Vigilanza 


Le Parti contraenti si impegnano a 
vigilare sull'attuazione delle misure 
assunte in base al presente Protocol- 
lo e a perseguire le violazioni in ba- 
se alle norme legislative nazionali. 


Capitolo III 
Impegni complementari 


Articolo 20 
Resoconto obbligatorio 


Le Parti contraenti si impegnano a 
presentare al Comitato permanente 
un resoconto biennale sulle misure 
assunte in base al presente Protocol- 
lo. Nel resoconto va evidenziata an- 
che l'efficacia delle misure assunte. 


Articolo 21 
Riserva di norme nazionali 
più rigorose 


Le Parti contraenti possono stabi- 
lire misure più rigorose di quelle pre- 
viste dal presente Protocollo per la 
protezione della natura e del paesag- 
gio e per la conservazione delle spe- 
cie animali e vegetali selvatiche non- 
ché dei loro habitat. 


Articolo 22 
Verifica delle misure stabilite 


Le Parti contraenti verificano e va- 
lutano periodicamente l'efficacia del- 
le misure stabilite dal presente Pro- 
tocollo. Esse decidono misure ag- 
giuntive e più rigorose per la prote- 
zione della natura e del paesaggio, 
nonché per la conservazione delle 
specie animali e vegetali e dei loro 
habitat, e le conseguenti modifiche 
del Protocollo e dei suoi allegati, se 
ciò risultasse necessario al persegui- 
mento degli obiettivi del Protocollo 
medesimo. 


Capitolo IV 
Norme finali 


Articolo 23 
Validità del presente Protocollo 


Laddove il presente Protocollo non 
preveda disposizioni diverse, valgo- 
no le disposizioni relative ai Protocol- 
li, contenute nella Conservazione 
delle Alpi. 


Articolo 24 
Firma e ratifica 


1. HI presente Protocollo è deposi- 
tato per la firma da parte degli Stati 
nominati nel preambolo e da parte 
della Comunità Economica Europea 
dal ... al ... presso la Repubblica 
d'Austria in qualità di Depositario. 

2. Il Protocollo deve essere sotto- 
posto alla ratifica o accettazione o 
approvazione. Gli strumenti di ratifica 
o accettazione o approvazione ven- 
gono depositati presso il Depositario. 

3. Per l’entrata in vigore del Proto- 
collo e le procedure di modifica val- 
gono le corrispondenti disposizioni 
previste dalla Convenzione delle Alpi. 


Articolo 25 
Denuncia 


1. Ciascuna Parte contraente può 
denunciare in qualsiasi momento il 
presente Protocollo mediante una 
notifica indirizzata al Depositario. 

2. La denuncia avrà effetto il pri- 
mo giorno del mese successivo alla 
scadenza di un periodo di sei mesi 
dalla data di ricevimento della notifi- 
ca da parte del Depositario. 


Articolo 26 
Obblighi del Depositario 


Il Depositario notifica a ciascun 
Stato nominato nel preambolo e alla 
Comunità Economica Europea: 

a) ciascun atto di firma, 

b) ciascun deposito di strumenti di 
ratifica o di accettazione o di appro- 
vazione, 

c) ciascuna data di entrata in vigo- 
re del presente Protocollo, 

d) ciascuna dichiarazione rilascia- 
ta da una Parte contraente, 

e) ciascuna denuncia notificata da 
una Parte contraente e la data in cui 
essa ha effetto. 

In fede di ciò il presente Protocol- 
lo è stato sottoscritto dai firmatari de- 
bitamente autorizzati. 


IL PROTOCOLLO ‘PIANIFICAZIONE TERRITORIALE" 


— In adempimento degli impegni 
assunti in base alla Convenzione per 
la Protezione delle Alpi (Convenzio- 
ne delle Alpi); 


— considerato che l’arco alpino 
rappresenta un territorio di grande 
importanza per tutta l'Europa, che la 
sua formazione geomorfologica, il 
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suo clima, le sue acque, la sua flora 
e la sua fauna, il suo paesaggio e la 
sua cultura costituiscono un patrimo- 
nio peculiare e diversificato, e che le 
aree di alta montagna, le valli alpine 
e le zone prealpine formano ecosi- 
stemi la cui salvaguardia non deve 
interessare soltanto i Paesi alpini; 

— riconosciuto che il territorio al- 
pino assolve a diverse funzioni come 
spazio per la vita e lo sviluppo della 
popolazione residente, come spazio 
per il turismo e la ricreazione di visi- 
tatori provenienti da tutto il mondo, 
che le condizioni naturali, le quali de- 
terminano i limiti e la sensibilità del- 
l'ecosistema, pongono problemi di 
compatibilità con l'incremento della 
popolazione residente e di quella 
proveniente dall'estero, nonché con 
il notevole aumento del fabbisogno di 
superfici necessarie a numerose altre 
esigenze, in particolare dei trasporti, 
e che ciò mette a rischio l'equilibrio 
ecologico dell'intero territorio alpino; 

— riconosciuto che queste esigen- 
ze, a cui è soggetto il territorio alpi- 
no, non si trovano diffuse uniforme- 
mente, ma riguardano alcune aree, 
mentre altre sono invece minaccia- 
te dall'abbandono della campagna e 
dal sottosviluppo, e che proprio lo 
stretto rapporto tra economia agrico- 
la e forestale e l'ecosistema dimostra 
l'estrema sensibilità del territorio al- 
pino alle modifiche dell'assetto so- 
ciale ed economica; 

— considerato che di fronte a que- 
sti rischi è diventato necessario te- 
ner conto della situazione peculiare 
del territorio alpino, adottando misu- 
re adeguate d'intesa con le popola- 
zioni residenti, i rappresentanti poli- 
tici, le istanze sociali ed economiche; 

— considerato che le politiche di 
pianificazione territoriale, di riduzio- 
ne delle disparità e di compensazio- 
ne solidale, già attuate nel territorio 
alpino, svolgono a loro volta una fun- 
zione riequilibrante e correttiva, che 
può concorrere ad evitare il degrado 
ecologico, sociale ed economico, 
connesso alle tendenze eccessive di 
agglomeramento, da un lato, e di ab- 
bandono dall’altro; 

— considerato che queste politi 
che debbono essere promosse coe- 
rentemente, affinché esse possano 
svolgere pienamente la loro funzio- 
ne preventiva, comprendendovi nel 
modo migliore possibile l'attenzione 
per l'ambiente. 


Capitolo | 
Obiettivi generali 


Articolo 1 


Gli obiettivi generali della pianifica- 
zione territoriale nel territorio alpino 
sono: 
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1) riconoscere la peculiarità delle 
regioni alpine a livello politico nazio- 
nale ed europeo; 

2) adeguare l’utilizzo dello spazio 
alle esigenze e agli obiettivi eco- 
logici; 

3) gestire le risorse in modo parsi- 
monioso; 

4) attribuire priorità agli interessi 
della popolazione residente median- 
te un impegno rivolto ad assicurare 
ad esse le condizioni fondamentali di 
sviluppo; 

5) favorire contemporaneamente 
lo sviluppo economico e una distri- 
buzione equilibrata della popolazio- 
ne e delle attività nel territorio alpino; 

6) rispettare le peculiarità cultura- 
li e le identità regionali. 


Articolo 2 


La realizzazione di questi obiettivi 
deve avvenire in modo da permette- 
re una concertazione ottimale tra le 
esigenze a cui le regioni alpine de- 
vono assolvere, assicurando nel con- 
tempo le possibilità di sviluppo per le 
generazioni future. Ciò richiederà 
una correzione dello sviluppo in quei 
casi in cui oggi si avvertono gli effet- 
ti negativi. 


Articolo 3 


In coerenza con gli obiettivi gene- 
rali, di cui all’articolo 1, le politiche 
di pianificazione territoriale sono fi- 
nalizzate a: 

— favorire lo sviluppo durevole sia 
del territorio alpino ne! suo comples- 
so sia di ciascuna delle regioni alpi- 
ne, in tutta la loro peculiarità; 

— promuovere un equilibrio armo- 
nico nella distribuzione della popola- 
zione e delle attività nel territorio al- 
pino e in ciascuna delle sue regioni 
e, laddove è necessario, adottare mi- 
sure di compensazione secondo il 
principio di solidarietà; 

— assicurare un utilizzo parsimo- 
nioso del suolo e un'occupazione ra- 
zionale del terreno; 

— conservare le identità caratteri- 
stiche, culturali e ambientali del ter- 
ritorio alpino; 

—- sostenere la cooperazione tra le 
regioni alpine per valorizzare le ri- 
spettive sinergie e complemen- 
tarietà. 


Articolo 4 


| piani e/o programmi realizzati nel- 
l'ambito delle politiche di pianificazio- 
ne territoriale devono essere coordi- 
nati in funzione degli obiettivi delia 
protezione dell'ambiente, con parti- 
colare riguardo: 

— all'equilibrio ecologico e alla 
biodiversità delle regioni; 

— alla tutela e alla gestione delle 


aree e del paesaggio di valore natu- 
rale e culturale; 

— all’utilizzazione parsimoniosa 
delle risorse (suolo, aria, acqua, ve- 
getazione) e dell'energia; 

— alla protezione degli habitat na- 
turali; 

— al risanamento delle aree e de- 
gli habitat degradati; 

— alla prevenzione dei rischi na- 
turali; 

— all’adattamento e all’integrazio- 
ne compatibili con il paesaggio de- 
gli edifici e delle infrastrutture, neces- 
sari allo sviluppo; 

— al rispetto dei patrimoni cultu- 
rali peculiari delle regioni alpine. 


Capitolo Il 
Impegni generali 


Articolo 5 


Ciascuna Parte contraente si im- 
pegna ad adottare, nel proprio am- 
bito politico nazionale, le misure giu- 
ridiche, amministrative e finanziarie 
richieste dal presente Protocollo. 


Articolo 6 
Considerazione degli obiettivi 
della pianificazione territoriale 

nelle politiche settoriali 


Le Parti contraenti, tenuto conto 
dello sviluppo perseguito del territo- 
rio, si impegnano a prendere in con- 
siderazione gli obiettivi del presente 
Protocollo nelle politiche settoriali a 
livello regionale, soprattutto nelle ma- 
terie di: sviluppo regionale, urbanisti- 
ca, trasporti, turismo, economia agri- 
cola e forestale, protezione dell'am- 
biente ed economia delle risorse (in 
particolare dell’acqua e dell'energia). 

Sono da rispettare altresì i princì- 
pi affermati negli altri Protocolli. 


Articolo 7 
Coordinamento 
delle politiche settoriali 


Saranno istituiti strumenti di coor- 
dinamento delle politiche settoriali, 
laddove essi non esistano già, al fi- 
ne di promuovere lo sviluppo armo- 
nico del territorio alpino e delle sue 
regioni. Essi vengono impiegati nel- 
la ricerca delle condizioni e delle mi- 
sure più adatte alla conservazione e 
alla gestione parsimoniosa delle ri- 
sorse naturali, nonché nella preven- 
zione in generale dei rischi connes- 
si ad una economia monovalente, fa- 
vorendo la diversificazione delle at- 
tività. Essi costituiscono altresì un ri- 
ferimento valido per promuovere l’a- 
zione delle Parti contraenti verso gli 
obiettivi comuni. 
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Articolo 8 
Coordinamento tra le istituzioni 


Tenuto conto della pluralità delle 
istituzioni e della diversa ripartizione 
delle competenze nei singoli Stati fir- 
matari, ciascun Paese individuerà al- 
l'interno delle proprie istituzioni e co- 
munità l'ambito migliore per il coor- 
dinamento e la cooperazione, all’in- 
segna della complementarietà e del- 
la responsabilità solidale per l'attua- 
zione delle politiche e delle misure 
conseguenti. 


Articolo 9 
Considerazione dell'ambiente 
nei piani e/o programmi territoriali 


Nella predisposizione dei piani, 
programmi e progetti territoriali, le 
autorità competenti tengono conto, in 
modo preventivo, della dimensione 
dell'ambiente insieme a quella del 
territorio. 


Capitolo III 
Misure specifiche necessarie 


Articolo 10 


La realizzazione degli obiettivi del- 
la pianificazione territoriale avviene 
in sintonia con le rispettive norme 
giuridiche e regolamentari nazionali 
delle Parti contraenti. 

| piani e/o programmi territoriali so- 
no definiti, nell'ambito del territorio 
alpino nel suo complesso, ai livelli 
territoriali più appropriati: sovraregio- 
nali, regionali, sovralocali e locali. 

Essi stabiliscono le direttive per lo 
sviluppo e la gestione del territorio 
per aree omogenee; essi vengono 
periodicamente riesaminati e, se oc- 
corre, modificati. 

Mediante la loro concertazione av- 
viene l'armonizzazione tra i diversi li- 
velli territoriali. Le rispettive direttive 
vengono applicate nei piani rego- 
latori. 

Gli studi preliminari alla loro elabo- 
razione si basano sull'analisi di tutti 
i dati significativi del territorio consi- 
derato, tenuto conto della documen- 
tazione di carattere pianificatorio e 
urbanistico già esistente. 

La loro elaborazione avviene inol- 
tre d'intesa con la popolazione inte- 
ressata, nonché con gli enti locali e 
le amministrazioni regionali limitrofi, 
dov'è il caso, anche a livello tran- 
sfrontaliero. 


Articolo 11 
Contenuti dei piani e/o 
programmi territoriali 


In modo più adatto al rispettivo li- 
vello territoriale e in relazione alla si- 
tuazione specifica del territorio, i pro- 


grammi e/o piani territoriali compren- 
dono in particolare: 

— Sviluppo economico regionale 

* misure atte ad assicurare alla po- 
polazione residente una sufficiente 
offerta occupazionale e disponibilità 
di beni e servizi; 

* misure atte a favorire la diversi- 
ficazione economica e a superare le 
carenze strutturali e i rischi di eco- 
nomie monovalenti. 

— Aree rurali 

* salvaguardia dei terreni adatti al- 
l'agricoltura, all'economia forestale e 
pastorale, nonché ad attività del tem- 
po libero; 

* definizione delle misure per la 
protezione e lo sviluppo dell'agricol- 
tura di montagna; 

* salvaguardia del territorio di 
grande valore ecologico; 

* impatto adeguato delle infrastrut- 
ture destinate ad attività del tempo 
libero e all'agricoltura. 

— Urbanistica 

* determinazione razionale e par- 
simoniosa del territorio destinato ad 
urbanizzazione, nonché misure rivol- 
te ad assicurare che le superfici co- 
sì determinate siano effettivamente 
edificate; 

* riserva di terreni necessari alle 
attività economiche e culturali, ai ser- 
vizi collettivi e alle attività del tempo 
libero; 

* conservazione e creazione di 
aree verdi e di zone del tempo libero 
nel raggio urbano; 

* limitazione delle seconde case; 

* urbanizzazione indirizzata e con- 
centrata sulle assi servite dai traspor- 
ti pubblici e/o collegate a infrastrut- 
ture esistenti; 

* tutela del patrimonio architetto- 
nico caratteristico. 

— Protezione della natura e del 
paesaggio 

* determinazione di zone di tran- 
quillità e di aree in cui sono limitati 
o vietati la costruzione di edifici e in- 
frastrutture, nonché l'esercizio di cer- 
te attivita; 

* determinazione di zone sogget- 
te a rischi naturali in cui è esclusa il 
più possibile la costruzione di infra- 
strutture ed edifici. 


Articolo 12 
Compatibilità territoriale e 
ambientale dei progetti 


Le Parti contraenti stabiliscono le 
condizioni necessarie all'esame de- 
gli effetti diretti e indiretti dei proget- 
ti, sia pubblici che privati, suscettibi- 
li di compromettere in misura rilevan- 
te e durevole la natura, il paesaggio 
e il territorio. 

Il risultato di questo esame è pre- 


so in considerazione all’atto dell'au- 
torizzazione e nella realizzazione. 


Articolo 13 


Le Parti contraenti prendono in 
esame le possibilità di sostegno allo 
sviluppo durevole del territorio alpi- 
no ai sensi del presente Protocollo 
mediante misure fiscali e finanziarie. 

Queste misure riguardano in par- 
ticolare: 

— la distribuzione dei finanzia- 
menti tra le diverse istituzioni terri- 
toriali; 

— il sistema delle tasse o imposte; 

— l'assegnazione di incentivi e 
sovvenzioni. 

Le Parti contraenti procederanno 
all'esame degli effetti prodotti dagli 
incentivi esistenti sull'ambiente e il 
territorio. Sono da privilegiare i pro- 
getti compatibili con la protezione 
della natura e con gli obiettivi di svi- 
luppo del territorio alpino. 


Capitolo IV 
Cooperazione tra i Paesi delle Alpi 


Articolo 14 
Osservatorio 


AI fine di disporre della migliore co- 
noscenza dello stato del territorio e 
dei risultati delle ricerche, sarà esa- 
minata la possibilità di creare uno 
strumento di osservazione perma- 
nente dello sviluppo del territorio al- 
pino e del suo ambiente, individuan- 
do il fabbisogno delle conoscenze 
necessarie e i potenziali contributi da 
parte degli organismi esistenti. 

Le Parti contraenti si impegnano a 
cooperare in questo senso e realiz- 
zeranno uno studio di fattibilità di un 
osservatorio. 


Articolo 15 
Ricerca 


| programmi di ricerca rivolti ad 
una migliore conoscenza delle inter- 
connessioni territoriali nell'ambito 
dell'arco alpino e ad un'analisi dello 
sviluppo futuro devono essere coor- 
dinati e, se necessario, intensificati. 


Articolo 16 
Cooperazione transfrontaliera 


Le Parti contraenti si “impegnano a 
favorire e a rafforzare la cooperazio- 
ne tra i Paesi delle Alpi, le loro regioni 
e i loro enti locali limitrofi, in partico- 
lare nel campo della cartografia, del- 
la ricerca e dell’osservazione territo- 
riale, nonché per lo scambio delle 
esperienze e la realizzazione di pro- 
getti pilota. 

Essi promuovono una più intensa 
cooperazione tra i rispettivi organi 
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competenti: 

— nell'elaborazione dei piani e/o 
programmi territoriali, di cui all'arti- 
colo 10, sia a livello statale che a 
quello regionale; 

— nell’impostazione della pianifi- 
cazione di carattere settoriale dello 
sviluppo del territorio. 


Capitolo V 
Norme integrative 


Articolo 17 
Misure nazionali di maggior rigore 


Le Parti contraenti possono adot- 
tare nella pianificazione territoriale 
misure più rigorose di quelle previ- 
ste dal presente Protocollo. 


Articolo 18 


I piani e/o programmi territoriali di 
cui al presente Protocollo riguarda- 
no gli Stati delle Alpi nel loro insie- 
me, le loro amministrazioni regiona- 
li e locali e le organizzazioni pubbli- 
che territoriali competenti in materia. 


Articolo 19 
Clausola di revisione 


Le Parti contraenti valuteranno pe- 
riodicamente l'efficacia delle misure 
adottate ai sensi del presente Proto- 
collo. Qualora ai fini della realizzazio- 
ne degli obiettivi del presente Proto- 
collo risulti necessario, essi decide- 
ranno di comune accordo misure in- 
tegrative o più vincolanti con partico- 
lare riguardo ai piani e/o programmi 
territoriali. 


Capitolo VI 
Norme regolamentari 


Articolo 20 
Protocollo e convenzione delle Alpi 


Ad eccezione di quanto disposto 
diversamente nel presente Protocol- 
lo, si applicano le norme contenute 
nella Convenzione delle Alpi e gene- 
ralmente valide per i Protocolli. 


Articolo 21 
Attuazione del Protocollo 


(Da formulare con riferimento alla 
Conferenza delle Alpi e al Segreta- 
riato, tenuto conto dei lavori succes- 
sivi alla Convenzione delle Alpi). 


Articolo 22 
Verifica obbligatoria 


Le Parti contraenti si impegnano a 
presentare al Segretariato della Con- 
venzione delle Alpi un rapporto sul- 
le misure adottate ai sensi del pre- 
sente Protocollo. 

Il primo rapporto sarà presentato 
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entro un periodo di due anni dall’en- 
trata in vigore del presente Protocol- 
lo; esso indicherà i provvedimenti 
che ciascuna Parte contraente inten- 
de adottare nell’ambito della realiz- 
zazione dei piani e/o programmi ter- 
ritoriali, insieme alle loro scadenze. 
ì successivi rapporti periodici (*) 
conterranno un bilancio delle misu- 
re adottate nonché i provvedimenti 
programmati ai fini della migliore at- 
tuazione del presente Protocollo. 


(* | periodi dovranno essere stabiliti in con- 
formità con gli altri Protocolli). 


Articolo 23 
Norme finanziarie 


IL PROTOCOLLO “TURISMO”’ 


— in adempimento agli impegni 
assunti in base alla Convenzione per 
la Protezione delle Alpi (Convenzio- 
ne delle Alpi), firmata il 7 novembre 
1992 a Salisburgo; 

— in considerazione delle norme 
contenute nell’articolo 2 della Con- 
venzione delle Alpi; 

— in considerazione della volontà 
delle Parti contraenti di armonizza- 
re le attività economiche e le esigen- 
ze ecologiche e ambientali, contri- 
buendo con ciò ad uno sviluppo du- 
revole; 

— in considerazione della volontà 
delle Parti contraenti di conferire al- 
le popolazioni locali i mezzi per per- 
seguire uno sviluppo durevole; 

— considerato che nella nostra ci- 
viltà urbana l'uomo ha sviluppato il 
bisogno di una molteplicità di attivi- 
tà turistiche e del tempo libero; 

— considerato che il territorio al- 
pino, per le numerose possibilità ri- 
creative, la ricchezza del suo pae- 
saggio, la diversità del suo ambien- 
te, costituisce uno dei grandi spazi 
europei per il turismo e il tempo libe- 
ro, che richiede di essere concepito 
in un contesto più ampio di quello na- 
zionale; 

— considerato che una parte rile- 
vante della popolazione europea ri- 
siede nel territorio alpino e che il tu- 
rismo alpino costituisce un'attività di 
interesse generale, in quanto contri- 
buisce a stabilizzare la permanenza 
della popolazione e a sostenere le at- 
tività tradizionali (agricole, zootecni- 
che e forestali), soggette a difficoltà 
strutturali; 

— considerato che il turismo di 
montagna si sviluppa in un contesto 
concorrenziale sempre più esteso a 
livello mondiale e contribuisce in mo- 
do rilevante alla produttività econo- 


(Da formulare in conformità con la 
Convenzione delle Alpi). 


Articolo 24 
Modifiche del Protocollo 


(Da formulare in conformità con le 
rispettive norme della Convenzione 
delle Alpi). 


Capitolo VI 
Norme finali 


Articolo 25 - 26 - 27 


(Firma, entrata in vigore, adesione, 
controversie sono da formulare in 
conformità con la Convenzione del- 
le Alpi). 


mica del territorio alpino; 

— considerato che recentemente 
si delinea una tendenza verso una 
migliore armonia tra turismo e am- 
biente, per esempio, in conseguen- 
za del crescente interesse dei turisti 
per condizioni naturali intatte e at- 
traenti sia d'inverno che d'estate, 
nonché in seguito ai numerosi prov- 
vedimenti delle amministrazioni loca- 
li per migliorare in questo senso la 
qualità dell'offerta; 

— considerato che la scoperta del 
carattere straordinario del paesaggio 
alpino contribuisce alla sensibilizza- 
zione della coscienza ambientale dei 
turisti; 

— considerato che i limiti posti al- 
le compromissioni ambientali in cia- 
scun territorio debbono quindi esse- 
re rispettati in modo particolare; 

— consapevoli che il patrimonio 
naturale e culturale, ancorché il pae- 
saggio come tale costituiscono le ba- 
si fondamentali del turismo di 
montagna; 

— consapevoli che le diversità na- 
turali, culturali, economiche e istitu- 
zionali, che distinguono i Paesi alpi- 
ni, hanno portato ad un'autonomia 
dello sviluppo e ad una varietà del- 
l'offerta turistica che non debbono 
essere sostituite da uniformità di ca- 
rattere internazionale, ma debbono 
costituire le risorse per attività turisti- 
che diversificate e integrate; 

— consapevoli che, per uno svilup- 
po durevole dell'economia turistica, 
orientato alla valorizzazione del pa- 
trimonio naturale e alla qualificazio- 
ne delle prestazioni e dei servizi, oc- 
corre tener conto della dipendenza 
economica della maggior parte del- 
le regioni alpine dal turismo e delle 
possibilità offerte da esso alle loro 
popolazioni; 
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— consapevoli dell'esigenza di in- 
centivare tra i turisti il rispetto della 
natura, di favorire una migliore com- 
prensione, da parte degli stessi, delle 
popolazioni che abitano e lavorano 
nelle regioni alpine frequentate, non- 
ché di creare le condizioni ottimali 
per una conoscenza effettiva della 
natura alpina in tutta la sua diversità; 

— consapevoli che compete ai go- 
verni, agli enti locali e alle organiz- 
zazioni di categoria di provvedere ai 
mezzi per il miglioramento delle ri- 
spettive strutture ricreative e della lo- 
ro utilizzazione, nell’ambito di un 
quadro concertato per il territorio 
alpino; 

— tenuto conto di quanto suespo- 
sto e con l'intento di rendere lo svi- 
luppo del turismo e delle infrastrut- 
ture per il turismo compatibile con le 
esigenze della protezione della natu- 
ra e dell'ambiente, al fine di assicu- 
rare alle popolazioni locali e con ciò 
al territorio alpino nel suo comples- 
so condizioni sane di vita e di 
sviluppo; 

per il settore del turismo hanno 
concordato quanto segue: 


Capitolo | 
Norme generali 


Articolo 1 
Finalità del Protocollo 


È scopo del presente Protocollo 
contribuire ad uno sviluppo durevo- 
le del territorio alpino mediante atti- 
vità turistiche rispettose dell'ambien- 
te e tramite misure obbligatorie e rac- 
comandazioni che tengano conto de- 
gli interessi delle popolazioni locali e 
dei turisti, nonché della distribuzio- 
ne delle competenze tra le diverse 
istanze pubbliche interessate. 


Articolo 2 
Integrazione delle politiche settoriali 


Le Parti contraenti si ‘impegnano a 
tener conto degli obiettivi del presen- 
te Protocollo nelle loro politiche set- 
toriali e, in particolare, in quelle poli- 
tiche che formano oggetto di tutti gli 
altri Protocolli della Convenzione del- 
le Alpi. 


Capitolo Il 
Misure necessarie 


Articolo 3 
Osservazione dello sviluppo turistico 


Le Parti contraenti si impegnano a 
scambiare le informazioni sulle pro- 
prie esperienze, utili per l'attuazione 
delle misure e raccomandazioni di 
questo Protocollo, e a raccogliere i 


dati significativi per uno sviluppo 
qualitativo del turismo. 

Esse considerano come prioritaria 
l'istituzione di una struttura per l’os- 
servazione e di un programma di ri- 
cerca sul turismo nel territorio alpi- 
no; a tal fine sottoporranno al Comi- 
tato Permanente della Convenzione 
delle Alpi, entro due anni, un rappor- 
to congiunto sulla fattibilità di questa 
misura. 


Articolo 4 
Pianificazione dell'offerta 


Le Parti contraenti si impegnano a 
provvedere ad uno sviluppo durevo- 
le del turismo nel rispetto dell’am- 
biente. 

A tale scopo, esse promuovono 
l'elaborazione e l'attuazione, da par- 
te delle istanze competenti, di linee 
guida, di quadri di indirizzo o di pro- 
grammi di sviluppo, nonché di piani 
settoriali, che tengano conto degli 
obiettivi del presente Protocollo. 

Quest'azione è finalizzata in par- 
ticolare ad una valutazione e una 
comparazione, nei rispettivi e diver- 
si ambiti territoriali, dei vantaggi e 
svantaggi dello sviluppo prospettato, 
soprattutto sotto i seguenti aspetti: 

— effetti socio-economici per le 
popolazioni locali; 

— compatibilità con le peculiarità 
ambientali e le risorse naturali, con 
particolare riferimento ai rischi natu- 
rali, alla tutela del paesaggio, alla 
protezione della natura, alle risorse 
idriche, alla depurazione dell’acqua 
consumata; 

— implicazioni 
pubblica. 


per la spesa 


Articolo 5 
Turismo intensivo 
Turismo estensivo 


Le Parti contraenti tengono conto 
dei pericoli connessi allo sviluppo del 
turismo per la protezione della natu- 
ra e la tutela del paesaggio. Esse si 
impegnano a promuovere, per quan- 
to possibile, progetti rispettosi del 
paesaggio e compatibili con l'am- 
biente, nonché divieti di interventi 
nelle zone di riposo, istituite dalle au- 
torità competenti. 

Esse provvedono affinché nelle zo- 
ne turistiche sia perseguito un rap- 
porto equilibrato tra forme di turismo 
intensivo e forme di turismo 
estensivo. 

Nell’attuazione delle misure d'’in- 
centivazione, esse perseguono con 
priorità: 

— nei casi di turismo intensivo, 
che le strutture esistenti siano ade- 
guate alle esigenze ambientali e che 
lo sviluppo di nuove strutture avven- 


ga in conformità con gli obiettivi sta- 
biliti dal presente Protocollo; 

— nei casi di turismo estensivo, 
che sia mantenuta o sviluppata 
un'offerta turistica più legata alle 
condizioni naturali e favorevole al- 
l’ambiente, valorizzando il patrimo- 
nio naturale e culturale delle rispet- 
tive aree. 


Articolo 6 
Politica finalizzata alla qualità 


Le Parti contraenti si ‘impegnano a 
perseguire in modo permanente e si- 
stematico una politica finalizzata al- 
la qualità dell'offerta turistica nel con- 
testo complessivo del territorio alpi- 
no, favorendo il confronto tra le espe- 
rienze nonché la realizzazione di co- 
muni progetti d'azione, in particola- 
re al fine di qualificare: 

— l'inserimento degli impianti nel 
paesaggio e nella natura; 

— l’urbanistica e l'architettura 
(nuove costruzioni e risanamenti); 

— l'ambiente; 

— i servizi alberghieri e i servizi tu- 
ristici; 

— la diversificazione dell'offerta 
turistica nel territorio alpino nel suo 
complesso, evidenziando il valore 
delle diverse identità culturali nei sin- 
goli ambiti territoriali. 


Articolo 7 
Pianificazione dell’afflusso turistico 


Le Parti contraenti si impegnano 
ad assumere misure di pianificazio- 
ne dell'afflusso turistico nelle aree 
protette, organizzando la distribuzio- 
ne e la ricezione dei turisti in modo 
da garantire la conservazione dura- 
tura delle rispettive aree. 


Articolo 8 
Limiti naturali dello sviluppo 


Le Parti contraenti provvedono af- 
finché lo sviluppo turistico sia adat- 
to alle peculiarità dell'ambiente e al- 
le risorse disponibili nel rispettivo 
ambito locale o regionale interessa- 
to, stabilendo, nei casi di progetti su- 
scettibili di effetti rilevanti sull'am- 
biente, una valutazione preventiva di 
tali effetti per tenerne conto nelle re- 
lative decisioni. 


Articolo 9 
Politica alberghiera 


Le Parti contraenti promuovono 
una politica alberghiera che, tenuto 
conto della disponibilità limitata de- 
gli spazi, privilegi alloggi in affitto e 
strutture alberghiere, nonché il recu- 
pero e l'utilizzazione delle costruzioni 
esistenti, salvo misure nazionali più 
restrittive. 
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Articolo 10 
Impianti di salita 


Le Parti contraenti convengono di 
attuare, nell'ambito delle procedure 
nazionali di autorizzazione degli im- 
pianti di salita, una politica coeren- 
te, oltre che alle esigenze di econo- 
micità e sicurezza, alle esigenze con- 
nesse all'ambiente e al paesaggio. 

Le nuove autorizzazioni d'eserci- 
zio per impianti di salita nonché le 
concessioni o i loro rinnovi debbono 
essere condizionati al demontaggio 
e alla rimozione degli impianti di sa- 
lita fuori servizio. 


Articolo 11 
Traffico e trasporti turistici 


Le Parti contraenti favoriscono le 
misure rivolte a ridurre il traffico mo- 
torizzato all’interno delle stazioni tu- 
ristiche. 

Esse incoraggiano inoltre le inizia- 
tive private o pubbliche tendenti a fa- 
vorire l'utilizzo, da parte dei turisti, 
dei mezzi di trasporto collettivo. 


Articolo 12 
Infrastrutture particolari 


a) Piste da sci. Le Parti contraenti 
provvedono affinché la costruzio- 
ne e la manutenzione delle piste 
da sci siano tali da renderle il più 
possibile integrate nel paesaggio; 
le soluzioni da perseguire nell’at- 
tuazione dei progetti debbono es- 
sere rispettose al massimo degli 
equilibri naturali e delle peculiari- 
tà del paesaggio locale; sono da 
evitare il più possibile le modifiche 
del terreno. Laddove le condizio- 
ni naturali lo permettono, sulle su- 
perfici modificate si deve ripristi- 
nare il manto vegetale con specie 
indigene. 

b) Impianti di innevamento. Laddove 
le condizioni ambientali, climati- 
che e idrogeologiche lo permetto- 
no, l'innevamento artificiale può 
essere ammesso al fine di garan- 
tire un'offerta minima di piste fun- 
zionanti in una zona locale o re- 
gionale, o per rendere più sicure 
le zone particolarmente esposte. 
Gli impianti di innevamento deb- 
bono essere installati nel rispetto 
dei vincoli ambientali e limitata- 
mente ad una sola parte di una zo- 
na sciistica. 


Articolo 13 
Attività sportive 


Le Parti contraenti si impegnano a 
stabilire una politica di pianificazio- 
ne delle attività sportive all'aria aper- 
ta, particolarmente nell’ambito delle 
aree protette, laddove questo tipo di 
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attività turistica comporta gravi peri- 
coli per l'ambiente. 

Esse si impegnano a vietare le atti- 
vità motirizzate fuoristrada e comun- 
que al di fuori delle strade pubbliche, 
ad eccezione dei luoghi destinati al- 
l'uopo dalle autorità competenti. 


Articolo 14 
Lanci da aeromobili 


Le Parti contraenti si impegnano a 
limitare, al di fuori degli aeroporti, i 
lanci di carattere sportivo da aero- 
mobili. 


Articolo 15 
Informazione ambientale 


Le Parti contraenti si impegnano a 
favorire la diffusione della coscienza 
ambientale tra i turisti, gli operatori 
economici e la popolazione locale in 
generale, promuovendo le iniziative 
finalizzate ad una politica permanen- 
te di informazione e di sensibilizza- 
zione sull'ambiente. 


Capitolo III 
Misure raccomandate 


Articolo 16 
Formazione 


Le Parti contraenti raccomandano 
di includere nella formazione profes- 
sionale turistica la conoscenza della 
natura e dell'ambiente. Inoltre pos- 
sono essere istituiti studi specifici 
con l'introduzione di nuovi corsi sul 
rapporto tra turismo e ambiente. 

Si propongono in particolare studi 
per: 

— «animatori ecologici» del territo- 
rio alpino, 

— «esperti di qualità» delle stazio- 
ni turistiche, 

— «assistenti turistici» per portatori 
di handicap. 


Articolo 17 
Gestione di aree protette 


Le Parti contraenti raccomandano 
di prendere in esame le condizioni 
che permettano di attuare una politi- 
ca di solidarietà per uno sviluppo 
equilibrato tra i diversi ambiti territo- 
riali a favore degli enti locali econo- 
micamente più deboli in zone con 
aree protette. 


Articolo 18 
Territori confinanti 


Le Parti contraenti raccomandano 
di provvedere alla valorizzazione dei 
territori confinanti mediante il coor- 
dinamento delle attività turistiche e 
del tempo libero nel rispetto dell’am- 
biente. 


Articolo 19 
Articolazione delle ferie 


Le Parti contraenti raccomandano 
di perseguire una migliore articola- 
zione della domanda turistica, nello 
spazio e nel tempo, tra le rispettive 
regioni. 

A tale scopo si ritiene opportuno 
promuovere la cooperazione intergo- 
vernativa per l'articolazione delle fe- 
rie e la valutazione delle esperienze 
di prolungamento delle stagioni turi- 
stiche. 


Articolo 20 
Incentivazione dell'innovazione 


Le Parti contraenti raccomandano 
di promuovere ogni forma di incenti- 
vazione in grado di favorire l'attua- 
zione degli orientamenti contenuti in 
questo Protocollo. A tale scopo, es- 
se esamineranno l'istituzione di un 
concorso per la premiazione di inizia- 
tive turistiche innovative ai sensi di 
questo Protocollo. 


Capitolo IV 
Disposizioni finali 


Articolo 21 
Attuazione del Protocollo 


Ai sensi degli articoli 6, commi e) 
e g), e dell'articolo 8, comma e) del- 
la Convenzione delle Alpi, il Gruppo 
di Lavoro per il turismo assicurerà, 
a fianco del Comitato Permanente, la 
costante verifica delle condizioni di 
attuazione del presente Protocollo. 


Articolo 22 
Misure complementari 


Quanto stabilito dal presente Pro- 
tocollo non vieta alle Parti contraen- 
ti di attuare o di adottare misure più 
vincolanti o incentivanti sulla base di 
disposizioni nazionali o comunitarie 
o di altri accordi internazionali. 


Articolo 23 
Firma e ratifica 


Il presente Protocollo è deposita- 
to presso la Repubblica Austriaca in 
qualità di Depositario, a decorrere 
dal ... al ..., per la firma da parte de- 
gli Stati citati nel preambolo, nonché 
della Comunità Economica Europea. 

Il Protocollo deve essere sottopo- 
sto a ratifica o accettazione o appro- 
vazione. Gli strumenti di ratifica o ac- 
cettazione o approvazione vengono 
depositati presso il Depositario. 

L’entrata in vigore del Protocollo e 
le procedure per la sua modifica av- 
vengono in conformità con le corri- 
spondenti disposizioni della Conven- 
zione delle Alpi. 


Articolo 24 
Denuncia 


Ciascuna Parte contraente può de- 
nunciare in qualsiasi momento il pre- 
sente Protocollo mediante una noti- 
fica indirizzata al Depositario. 

La denuncia avrà effetto il primo 
giorno del mese successivo alla sca- 
denza di un periodo di sei mesi a par- 
tire dalla data di ricevimento della no- 
tifica da parte del Depositario. 


Articolo 25 
Obbligi del Depositario 


li Depositario notifica ad ognuno de- 
gli Stati citati nel preambolo, nonché 
alla Comunità Economica Europea: 
a) ciascun atto di firma, 

b) ciascun deposito di uno strumen- 
to di ratifica o accettazione o ap- 
provazione, 

c) ciascuna data di entrata in vigore 
del presente Protocollo, 

d) ciascuna dichiarazione rilasciata 
da una Parte contraente, 

e) ciascuna denuncia notificata da 
una Parte contraente e la data in 
cui ha effetto. 


In fede di ciò, il presente Protocol- 
lo è stato sottoscritto dai firmatari de- 
bitamente autorizzati. 


IL PROTOCOLLO ‘AGRICOLTURA DI MONTAGNA E PAESAGGIO RURALE”' 


— in ottemperanza agli impegni 
assunti sulla base della Convenzio- 
ne per la Protezione delle Alpi (Con- 
venzione delle Alpi), sottoscritta alla 
seconda Conferenza delle Alpi a Sa- 
lisburgo, il 7 novembre 1991; 

— al fine di assicurare, nell’inte- 
resse della collettività, la gestione del 
paesaggio rurale tradizionale, non- 
ché un'agricoltura adeguata ai luo- 
ghi e in armonia con l’ambiente, e al 
fine di promuoverla tenendo conto 
delle condizioni economiche più dif- 
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ficoltose; 

— preso atto del fatto che il terri- 
torio alpino, per la sua ricchezza di 
risorse naturali e in particolare di 
quelle idriche, per il suo potenziale 
agricolo, per il suo significato stori- 
co e culturale, per il suo valore qua- 
le spazio europeo, abitativo, econo- 
mico e ricreativo, nonché per le assi 
di comunicazione che lo attraversa- 
no, sarà anche nel futuro di vitale im- 
portanza non solo per le popolazioni 
residenti, ma anche per quelle di al- 


tri territori; 

— convinti che le esigenze dell’e- 
conomia possano e debbano esse- 
re armonizzate con quelle ecologi- 
che, tenuto conto delle peculiarità 
delle singole regioni, nonché del ruo- 
lo centrale dell'agricoltura; 

— in considerazione del significa- 
to che da sempre ha avuto l’agricol- 
tura nel territorio alpino, e dell’indi- 
spensabile contributo con cui questo 
settore economico concorrerà anche 
in futuro, in particolare nelle zone di 
montagna, al mantenimento di un’a- 
deguata densità abitativa, all'approv- 
vigionamento alimentare della popo- 
lazione, alla conservazione del pae- 
saggio rurale, alla protezione del 
suolo contro erosioni, valanghe e 
inondazioni; 

— consapevoli che metodi e inten- 
sità di utilizzo agricolo esercitano 
un'influenza determinante sulla na- 
tura e sul paesaggio, e che al pae- 
saggio rurale coltivato in modo 
estensivo spetta una funzione fonda- 
mentale come habitat per flora e fau- 
na delle Alpi; 

— coscienti che l’esistenza degli 
agricoltori nelle zone montane è 
messa in dubbio da un'applicazione 
di parametri produttivi di mercato, 
meramente quantitativi; 

— riconoscendo il fatto che l'atti- 
vità degli agricoltori si svolge in con- 
dizioni svantaggiate di vita e di pro- 
duzione a causa delle caratteristiche 
geomorfologiche e climatiche delle 
zone montane; 


hanno convenuto quanto segue: 


Articolo 1 
Finalità 


Il presente Protocollo stabilisce gli 
obiettivi comuni che le Parti con- 
traenti perseguono al fine di promuo- 
vere e di conservare l'agricoltura nel- 
le zone montane del territorio alpino, 
in modo che venga riconosciuto e as- 
sicurato nel tempo il suo contributo 
sostanziale alla permanenza della 
popolazione, alle attività economiche 
e alla cultura, alla salvaguardia del- 
le basi naturali della vita, alla prote- 
zione dai rischi naturali, al manteni- 
mento della bellezza e del valore ri- 
creativo del paesaggio naturale e 
rurale. 


Articolo 2 
Ambito territoriale d'applicazione 


Le Parti contraenti si impegnano 
ad assumere a tutti i livelli nel pro- 
prio ambito territoriale d'applicazio- 
ne, in conformità a quanto previsto 
dall'articolo 1 della Convenzione del- 
le Alpi, le necessarie misure legisla- 


tive, amministrative e finanziarie per 
dare efficacia al presente Protocollo. 


Articolo 3 
Ambiti settoriali 


Le Parti contraenti si impegnano 
ad integrare gli obiettivi stabiliti da 
questo Protocollo anche negli altri 
ambiti settoriali e ad adeguarvi i re- 
lativi provvedimenti. Ciò vale soprat- 
tutto per i settori: 

a) economia forestale e idrica, 

b) difesa del suolo e della qualità 
dell’aria, 

c) tutela della natura e cura del pae- 
saggio, 

d) pianificazione del territorio e del- 
le infrastrutture, 

e) trasporti, energia ed economia dei 
rifiuti, 

f) commercio, artigianato e altre at- 
tività produttive, 

g) turismo e attività di tempo libero, 

h) cultura, ricerca, istruzione e comu- 
nicazione. 


Articolo 4 
Pianificazione territoriale 


Le Parti contraenti si impegnano 
affinché, con riguardo alle particola- 
ri condizioni delle zone montane, nel- 
l'ambito della pianificazione territo- 
riale e dell'ordinamento fondiario e 
mediante altri provvedimenti finaliz- 
zati, vengano assicurati all’agricoltu- 
ra alpina i terreni necessari per l’a- 
dempimento dei suoi molteplici com- 
piti, garantendo contestualmente la 
tutela del paesaggio rurale, nonché 
un utilizzo agricolo compatibile con 
l’ambiente e adeguato alla peculia- 
rità del luogo. 


Articolo 5 
Incentivazione dell'agricoltura alpina 
e compensazione delle prestazioni 


Le Parti contraenti concordano 
sulla necessità dell’incentivazione 
dell'agricoltura nelle zone montane, 
in particolare di quelle aziende che 
in siti estremi garantiscono un mini- 
mo di attività agricola adeguata al- 
l’ambiente. 

Va riconosciuto e coerentemente 
compensato come prestazione di in- 
teresse collettivo il contributo che l’a- 
gricoltura alpina fornisce alla conser- 
vazione e alla cura del paesaggio 
rurale. 


Articolo 6 
Attività agricole compatibili con 
l'ambiente 


Le Parti contraenti si impegnano 
ad adottare e ad armonizzare i prov- 
vedimenti necessari affinché l’agri- 
coltura alpina nelle zone montane 
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applichi metodi di produzione tali da 
garantire la salvaguardia dell'am- 
biente naturale e nel contempo pro- 
dotti agricoli di alta qualità. 


Articolo 7 
Produzione 


Le Parti contraenti convengono 
che, in relazione a limitazioni della 
produzione agricola, siano necessa- 
rie norme speciali per l'agricoltura al- 
pina al fine di assicurare durevol- 
mente un'attività agricola compatibi- 
le con la specificità del luogo e l'am- 
biente nelle zone montane. 


Articolo 8 
Economia zootecnica 


Le Parti contraenti concordano 
nell'affermare che l’attività zootecni- 
ca rappresenta una parte integrante 
essenziale dell’agricoltura alpina, sia 
come fattore produttivo, sia come 
elemento determinante dell’identità 
paesaggistica e culturale. Ne deriva 
la necessità di assicurare il mante- 
nimento dell'economia zootecnica 
con la sua molteplicità di razze ca- 
ratteristiche e con i suoi prodotti tipi- 
ci, tenuto conto delle condizioni dei 
terreni foraggeri in relazione alla ri- 
spettiva altitudine. 


Articolo 9 
Promozione commerciale 


Le Parti contraenti concordano 
sulla necessità di creare condizioni 
più favorevoli per la commercializza- 
zione dei prodotti dell'agricoltura al- 
pina, al fine di aumentare la loro 
competitività, tra l'altro mediante l'in- 
troduzione di un apposito marchio di 
origine, abbinato ad una garanzia di 
qualità che funzioni anche da stimo- 
lo e a tutela del consumatore. 


Articolo 10 
Complementarietà dell'economia 
agricola e forestale 


Le Parti contraenti sottolineano 
l'importanza di una concezione inte- 
grata dell'economia agricola e fore- 
stale in base alle loro funzioni com- 
plementari e in parte interdipenden- 
ti nelle zone montane. Esse promuo- 
vono conseguentemente: 

a) l'incentivazione dell'economia fo- 
restale sia come fonte di reddito 
complementare delle aziende 
agricole sia come attività integra- 
tiva degli occupati nell'agricoltura; 

b) il rispetto delle funzioni protettive, 
produttive e ricreative, nonché di 
quelle ecologiche e biogenetiche 
del bosco, in un rapporto adegua- 
to alla specificità del luogo con le 
aree destinate ad uso agricolo; 
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c) la regolamentazione dell’economia 
pastorizia e del popolamento di 
selvaggina, atta a evitare i danni ai 
boschi e alle aree ad uso agricolo. 


Articolo 11 
Paesaggio agricolo-rurale 


Le Parti contraenti concordano 
nell'affermare che, in particolare nel- 
le zone montane, l’uomo mediante 
l'agricoltura ha impresso nel corso 
dei secoli i suoi segni al paesaggio, 
caratterizzandolo storicamente e 
conferendogli valore culturale, e che 
essa debba essere pertanto ricono- 
sciuta come soggetto determinante 
della cura del paesaggio rurale. 

Ciò vale per le misure necessarie 
alla conservazione della bellezza, 
della peculiarità e diversità del pae- 
saggio alpino nonché della sua ric- 
chezza di specie animali e vegetali, 
ma soprattutto per la conservazione 
e, per quanto necessario, per l'incre- 
mento delle razze degli animali di al- 
levamento e delle varietà delle piante 
di coltivazione nonché degli elementi 
tradizionali del paesaggio rurale (pra- 
ti umidi, praterie secche e magre, 
siepi, arbusti campestri, argini bo- 
schivi). A ciò deve corrispondere an- 
che l'impedimento di tutte quelle mi- 
sure che privano il paesaggio della 
sua peculiarità caratteristica. 


Articolo 12 
Integrazione delle fonti di reddito 


Le Parti contraenti, affermando 
l'importanza tradizionale dell’azien- 
da a conduzione familiare nell’agri- 
coltura alpina e al fine di sostenerla 
come fonte sia esclusiva sia parzia- 
le sia marginale di reddito, promuo- 
vono la creazione e lo sviluppo di ul- 
teriori fonti di reddito nelle zone mon- 
tane, soprattutto per il tramite e a fa- 
vore della popolazione residente e in 
particolare nei settori connessi all’a- 
gricoltura quali l'economia forestale, 
il turismo e l'artigianato. 


Articolo 13 
Servizi 


Le Parti contraenti promuovono il 
potenziamento e la qualificazione dei 
servizi necessari allo sviluppo econo- 
mico e sociale nonché della protezio- 
ne civile, dei collegamenti di traspor- 
to, dell'approvvigionamento energe- 
tico e dell'economia dei rifiuti, perse- 
guendo il riequilibrio e il superamen- 
to delle condizioni di svantaggio nelle 
zone montane e di agganciare il lo- 
ro sviluppo allo sviluppo complessi- 
vo delle regioni alpine. A tal fine deb- 
bono essere determinanti non solo 
criteri puramente economici, ma an- 
che e soprattutto le esigenze sociali 
delle popolazioni rurali. 


Articolo 14 
Ricerca, istruzione, informazione 


Le Parti contraenti promuovono: 

a) la ricerca agraria specifica per l’a- 
gricoltura alpina, potenziandola ul- 
teriormente in modo più attinente 
alle condizioni pratiche e locali, 
comprendendola nei processi di 
definizione e di verifica degli obiet- 
tivi e delle misure della politica 
agricola, valorizzando i risultati 
nell'attività di istruzione e di assi- 
stenza tecnica per l’agricoltura e 
rendendoli pubblicamente acces- 
sibili; 

b) l'ulteriore sviluppo della formazio- 
ne e dell’aggiornamento profes- 
sionali, monché dell'assistenza 
tecnica nelle materie agrarie e in 
quelle attinenti la gestione azien- 
dale e commerciale, includendo- 
vi la protezione della natura e del- 
l'ambiente, nonché articolando 
l'offerta in generale, in modo da 
favorire l'orientamento e la prepa- 
razione anche per altre occupazio- 
ni, alternative o integrative, in set- 
tori contigui all'agricoltura o in vi- 
cinanza del luogo di residenza; 

c) un'informazione ampia e qualifica- 
ta, che non si limiti alle persone e 
alle amministrazioni direttamente 
interessate, ma raggiunga anche, 
attraverso i media, la più larga 
pubblica opinione all'interno e al- 
l’esterno del territorio alpino, al fi- 
ne di divulgare la conoscenza del 
valore dell'agricoltura alpina e di 
favorire l'interesse per essa. 


Articolo 15 
Nuovo orientamento della 
politica agricola 


Le Parti contraenti promuovono un 
orientamento della politica agricola 
atto a renderla coerente ai compiti e 
ai vincoli particolari dell'agricoltura 
nelle zone montane anche a livello 
europeo, mediante: 

a) un concorso coordinato delle po- 
litiche agricole e forestali e delle 
politiche economiche e ambienta- 
li, regionali e nazionali, al fine di 
combattere efficacemente l’ab- 
bandono delle zone montane; 

b) una ridefinizione dell’indirizzo e 
dell'armonizzazione della politica 
di mercato agricolo a favore del- 
l'agricoltura compatibile con l’am- 
biente e quindi del riconoscimento 
e della compensazione dei rendi- 


menti inferiori o delle prestazioni 
aggiuntive, connessi ai suoi compiti 
multifunzionali nelle zone montane. 


Articolo 16 
Cooperazione internazionale 


Le Parti contraenti concordano: 

a) di assicurare la collaborazione tra 
le pubbliche amministrazioni com- 
petenti, in funzione di uno scam- 
bio sistematico di informazioni, fi- 
nalizzato alla reciproca compren- 
sione e armonizzazione degli 
obiettivi e delle misure stabilite dal 
presente Protocollo; 

b) di incentivare inoltre la collabora- 
zione transfrontaliera tra istituti di 
ricerca e di formazione, tra orga- 
nizzazioni agricole e ambientali, 
nonché i media, al fine di favorire 
lo scambio di esperienze, la diffu- 
sione di comuni criteri di valutazio- 
ne, la comprensione e la parteci- 
pazione anche nella popolazione 
e nella pubblica opinione. 


Articolo 17 
Osservazione sistematica 


Le Parti contraenti si impegnano 
che entro due anni dall’entrata in vi- 
gore del presente Protocollo: 

a) sia elaborato un primo rilevamen- 
to cartografico dello stato delle at- 
tività agricole nel loro territorio 
montano; 

b) sia steso un rapporto comparato 
sulla situazione giuridica, econo- 
mica ed ecologica dell'agricoltura 
alpina nell’ambito del loro territo- 
rio in relazione agli obiettivi e alle 
misure stabiliti dal presente Pro- 
tocollo. 

Il rilevamento cartografico e il rap- 
porto sulla situazione vengono ag- 
giornati ogni due anni e contengono 
indicazioni sulle zone e gli aspetti 
particolarmente problematici, sull'ef- 
ficacia delle misure attuate e sulla 
necessità di misure d'attuare. 


Articolo 18 
Disposizione finale 


Per quanto non sia previsto nel 
presente Protocollo, si applicano le 
disposizioni contenute nella Conven- 
zione delle Alpi nonché nei Protocolli 
per gli altri settori. 


In fede di ciò, il presente Protocol- 
lo è stato sottoscritto dai firmatari 
competenti ed autorizzati. 


IL PROTOCOLLO ‘FORESTE MONTANE” 


— In ottemperanza agli impegni 
assunti sulla base della Convenzio- 
ne per la Protezione delle Alpi (Con- 
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venzione delle Alpi) per il settore fo- 
reste montane; 
— riconosciuto che le foreste mon- 


tane costituiscono quella forma di ve- 
getazione che può fornire la protezio- 
ne più efficace, economica e confor- 
me al paesaggio contro i rischi natu- 
rali, in particolare contro le erosioni, 
le inondazioni, le slavine, le frane e 
gli smottamenti; 

— a conoscenza che il bosco as- 
sorbe anidride carbonica dall’atmo- 
sfera e fissa il carbonio nella mate- 
ria legnosa in modo da influenzare 
positivamente il clima, a periodi mol- 
to lunghi; 

— consapevoli che le foreste mon- 
tane sono indispensabili per l'equili- 
brio climatico regionale, per il risana- 
mento dell'aria, nonché per l'approv- 
vigionamento idrico; 

— tenuto conto della crescente im- 
portanza della funzione ricreativa 
delle foreste montane per tutti gli 
uomini; 

— considerato che le foreste mon- 
tane costituiscono una fonte di ma- 
terie prime rinnovabili, la cui impor- 
tanza è particolarmente rilevante in 
un mondo di crescente consumo del- 
le risorse, ma che esse sono anche 
di importanza vitale per l'occupazio- 
ne ed il reddito proprio nelle aree 
rurali; 

— consapevoli che gli ecosistemi 
forestali costituiscono gli habitat per 
un variegato mondo di specie animali 
e vegetali; 

— convinti che soprattutto il prin- 
cipio della silvicoltura durevole, co- 
me esso viene affermato e sviluppa- 
to per tradizione nell'economia fore- 
stale europea, assicuri tutte le funzio- 
ni importanti delle foreste anche per 
le generazioni future; 

hanno convenuto quanto segue: 


Capitolo | 
Norme generali 


Articolo 1 
Finalità 


1. Il presente Protocollo ha lo sco- 
po di conservare le foreste montane 
come biocenosi vicina ad uno stato 
naturale, di incrementarle, laddove 
ciò sia necessario, e di migliorare la 
loro stabilità. La condizione necessa- 
ria per l'efficienza delle funzioni in- 
dicate nel preambolo è un'economia 
forestale gestita in modo curativo, 
durevole e adeguato alla natura. 

2. Le Parti contraenti si impegna- 
no in particolare a provvedere affin- 
ché, in primo luogo: 

— siano applicati metodi naturali 
di rinnovamento della foresta; 

— sia perseguita una formazione 
del patrimonio forestale ben artico- 
lata e graduata, con specie arboree 
adeguate al sito; 


— sia impiegato un patrimonio di 
riproduzione forestale autoctono; 

— siano evitate erosioni e sigilla- 
ture del suolo, mediante metodi di 
utilizzazione e di prelievo rispettosi 
dell'ambiente. 


Articolo 2 
Condizioni quadro 


Le Parti contraenti sii mpegnano a 
creare a breve scadenza i presuppo- 
sti legislativi, amministrativi e finan- 
ziari per l'attuazione efficace degli 
obiettivi definiti dal presente Proto- 
collo, osservando le seguenti condi- 
zioni quadro: 

a) Inquinamento atmosferico. L'in- 
quinamento atmosferico viene ridot- 
to ad un livello che non sia dannoso 
per gli ecosistemi forestali. Ciò vale 
anche per l'inquinamento dovuto a 
trasmissioni transfrontaliere di inqui- 
nanti atmosferici. 

b) Popolamenti di ungulati. | popo- 
lamenti di ungulati vengono contenu- 
ti nei limiti che permettano la rinno- 
vazione naturale delle foreste mon- 
tane adeguate ai siti, senza dover ri- 
correre a particolari misure protetti- 
ve. Nelle zone di frontiera, le Parti 
contraenti si impegnano ad armoniz- 
zare le rispettive misure di regola- 
mentazione della selvaggina. Per ri- 
pristinare una pressione selettiva na- 
turale sulle specie di ungulati, esse 
favoriscono la reintroduzione di pre- 
datori, in coerenza con le esigenze 
complessive della zona. 

c) Pascolo boschivo. La salvaguar- 
dia di una foresta montana efficien- 
te assume priorità rispetto al pasco- 
lo boschivo. Il pascolo boschivo vie- 
ne pertanto contenuto o, se neces- 
sario, del tutto soppresso, in modo 
da permettere la rinnovazione delle 
foreste adeguate ai siti, la prevenzio- 
ne di danni al suolo e soprattutto la 
conservazione della funzione protet- 
tiva della foresta. 

d) Valorizzazione ricreativa. L'ac- 
cesso alle foreste montane a scopi 
ricreativi viene regolamentato e con- 
tenuto in modo da non pregiudicare 
la loro rinnovazione, tenuto conto 
delle esigenze di protezione degli 
ecosistemi forestali. 

e) Valorizzazione economico- 
forestale. Considerata l'importanza 
di una valorizzazione del legno, pra- 
ticata in modo durevole, sia per l’e- 
conomia nazionale sia per la cura 
delle foreste, le Parti contraenti pro- 
muovono un più ampio utilizzo del le- 
gno proveniente da foreste coltivate 
in questo modo. 

f) Rischio di incendi boschivi. Le 
Partl contraenti tengono conto del ri- 
schio di incendi boschivi mediante 
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misure adeguate di prevenzione e 
strumenti efficaci di antincendio nel- 
le zone a rischio. 

g) Personale forestale. Non essen- 
do possibile assicurare una silvicol- 
tura adeguata alla natura e finalizza- 
ta all'efficienza di tutte le funzioni 
delle foreste in mancanza di relativo 
personale forestale altamente quali- 
ficato, le Parti contraenti si impegna- 
no a provvedere affinché il persona- 
le forestale sia quantitativamente e 
qualitativamente sufficiente. 


Articolo 3 
Elementi fondamentali 
della pianificazione 


Per il perseguimento degli obietti- 
vi indicati dal presente Protocollo, le 
Parti contraenti provvedono affinché 
siano predisposti i necessari elemen- 
ti fondamentali della pianificazione 
forestale. Questi comprendono an- 
che un rilevamento delle funzioni del- 
le foreste, con particolare attenzione 
alla funzione protettiva, nonché un'e- 
sauriente ricognizione dei siti. 


Capitolo li 
Misure 


Articolo 4 
Funzione protettiva 
delle foreste montane 


1. Riguardo alle foreste montane 
che hanno una funzione altamente 
protettiva per il proprio sito o, soprat- 
tutto, per abitati, infrastrutture di co- 
municazione, terreni agricoli coltivati 
ecc., le Parti contraenti si impegna- 
no ad attribuire priorità a questa pre- 
valente funzione protettiva e a fina- 
lizzare la loro gestione forestale allo 
scopo protettivo. Le stesse foreste 
montane devono essere comunque 
conservate in loco. 

2. Le misure necessarie devono 
essere pianificate e attuate con com- 
petenza tecnica sulla base di piani di 
gestione e piani di bonifica delle fo- 
reste protettive, tenuto conto degli 
obiettivi di protezione della natura e 
di tutela del paesaggio. 


Articolo 5 
Funzione economica 
delle foreste montane 


Riguardo alle foreste montane, in 
cui prevale la funzione economica, le 
Parti contraenti si impegnano a prov- 
vedere alla rinnovazione della fore- 
sta mediante l'impiego di specie ar- 
boree adeguate ai siti, nonché all’u- 
tilizzazione forestale nel rispetto del- 
le esigenze curative, del patrimonio 
boschivo e del suolo. 
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Articolo 6 
Funzione ecologica e ricreativa 
delle foreste montane 


Ai fini di salvaguardare le impor- 
tanti funzioni ecologiche e ricreative 
delle foreste montane, le Parti con- 
traenti si impegnano ad adottare 
provvedimenti che assicurino, in mi- 
sura necessaria allo sviluppo del ter- 
ritorio e delle foreste, la loro effica- 
cia per: 

— l'approvvigionamento delle ri- 
sorse idriche, l'equilibrio climatico, il 
risanamento del’aria e la protezione 
acustica; 

— il mantenimento della diversità 
biologica delle stesse foreste; 

— la fruizione della natura e la ri- 
creazione da parte dell'uomo. 


Articolo 7 
Strade forestali 


Le Parti contraenti concordano 
che, per gli interventi di protezione, 
di cura e di coltivazione, adeguati al- 
la natura, siano necessarie strade fo- 
restali, rigorosamente pianificate e 
realizzate, tenuto conto delle esigen- 
ze di tutela della natura e del pae- 
saggio. 


Articolo 8 
Riserve forestali naturali 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no ad istituire riserve forestali natu- 
rali in numero e con estensioni suffi- 
cienti e di gestirle in funzione della 
dinamica ecologica e della ricerca 
scientifica. Di norma, ogni utilizzazio- 
ne dev'essere vietata o limitata in 
coerenza con lo scopo protettivo del- 
la riserva. L'individuazione delle ri- 
spettive superfici dev'essere mirata 
affinché siano rappresentati possibil- 
mente tutti gli ecosistemi forestali di 
montagna. Dev’essere in ogni caso 
assicurata la necessaria funzione 
protettiva di queste formazioni fo- 
restali. 

2. L’istituzione di riserve forestali 
naturali dovrebbe avvenire, di nor- 
ma, sulla base di contratti a lunga 
durata. 

3. Le Parti contraenti assicurano la 
necessaria collaborazione per la pia- 
nificazione e l’istituzione di riserve fo- 
restali naturali transfrontaliere. 


Articolo 9 
Incentivazione e compensazione 


1. Le Parti contraenti, in conside- 
razione delle condizioni economiche 
più difficoltose nel territorio alpino e 
tenuto conto delle prestazioni effet- 
tivamente erogate dall'economia fo- 
restale di montagna, si impegnano 
ad incentivare in modo adeguato le 


attività forestali, in particolare quel- 
le connesse alle misure indicate ne- 
gli articoli 4 e 8. 

2. Qualora all'economia forestale 
di montagna si richiedano prestazio- 
ni che superano quanto previsto da- 
gli obblighi derivanti dalle leggi esi- 
stenti, e a condizione che la neces- 
sità di tali prestazioni sia motivata 
sulla base di progetti, la proprietà fo- 
restale ha diritto ad una compensa- 
zione adeguata e commisurata alle 
prestazioni effettive. 

3. Le Parti contraenti si impegna- 
no a creare gli strumenti necessari 
al finanziamento delle misure di in- 
centivazione e di compensazione, te- 
nuto conto dei vantaggi di carattere 
economico-nazionale per l’intera po- 
polazione nonché il vantaggio dei 
singoli. 


Articolo 10 
Osservatorio forestale 


Le Parti contraenti si impegnano al 
reciproco scambio di informazioni e 
alla cooperazione nell’osservazione 
forestale. Ai sensi del presente Pro- 
tocollo, l'osservazione forestale com- 
prende in particolare i seguenti rile- 
vamenti periodici e in forma compa- 
rabile: 

— sull'attuazione degli obiettivi, 
sulle condizioni quadro e sulle misu- 
re, previsti dal presente Protocollo, 

— delle dimensioni di danni fore- 
stali e delle loro cause, 

— delle dimensioni delle superfici 
forestali in cui non può realizzarsi 
pienamente la rinnovazione natura- 
le di foreste montane adeguate ai siti, 
nonché delle rispettive cause, 

— delle compromissioni di foreste 
montane dovute ad una loro ecces- 
siva utilizzazione ricreativa, 

— delle dimensioni e delle cause 
degli incendi boschivi, 

— della situazione economica del- 
l'economia forestale di montagna. 


Articolo 11 
Ricerca 


1. Le Parti contraenti promuovono in 


particolare progetti di ricerca rivolti 
allo studio, alla cura e alla protezio- 
ne delle foreste montane come eco- 
sistema, nonché progetti scientifici fi- 
nalizzati alla comparazione interna- 
zionale tra gli inventari e i rilevamenti 
dei singoli Stati. 

2. Le Parti contraenti provvedono 
ad una documentazione comparabi- 
le e accessibile a ciascuna di esse. 


Articolo 12 
Informazione pubblica 
e della proprietà 


Le Parti contraenti provvedono ad 
un’ampia informazione pubblica, 
nonché all'assistenza tecnica e al- 
l'aggiornamento professionale della 
proprietà forestale. 


Capitolo III 
Norme finali 


Articolo 13 
Rapporto obbligatorio 


Le Parti contraenti inoltrano ogni 
due anni al Comitato Permanente le 
informazioni necessarie all’attuazio- 
ne del presente Protocollo ai fini della 
loro valutazione complessiva e coor- 
dinata. 


Articolo 14 
Firma, ratifica, denuncia e notifiche 


La firma, la ratifica, l’entrata in vi- 
gore del presente Protocollo, com- 
presa la procedura per le modifiche, 
la denuncia nonché ogni relativa no- 
tifica avvengono ai sensi delle norme 
previste dalla Convenzione delle 
Alpi. 

In fede di ciò, il presente Protocol- 
lo è stato sottoscritto dai firmatari de- 
bitamente autorizzati. 

Fatto a ... il... in lingua francese, 
italiana, slovena e tedesca, laddove 
ciascuno dei testi fa egualmente fe- 
de, in un originale depositato pres- 
so l'Archivio di Stato Austriaco. Il De- 
positario trasmette copie certificate 
conformi alle Parti firmatarie. 


IL PROTOCOLLO ‘‘TUTELA DEL SUOLO” 


— in adempimento dei loro impe- 
gni risultati dalla Convenzione sulla 
protezione delle Alpi (Convenzione 
Alpina), adottata in occasione della 
Il Conferenza delle Alpi a Salisbur- 
go il 7 novembre 1991, 

— in considerazione del fatto che 
la tutela del suolo produce effetti mol- 
teplici in altri campi nel territorio al- 
pino, per cui richiede un coordina- 
mento interdisciplinare ed interset- 
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toriale, 

— riconoscendo che le Alpi sono 
uno dei maggiori complessi naturali 
d'Europa caratterizzato da una 
straordinaria molteplicità ecologica 
ed ecosistemi altamente sensibili, la 
cui funzionalità deve essere con- 
servata, 

— nella consapevolezza che il ter- 
ritorio alpino da un canto è un impor- 
tante spazio vitale ed economico per 


le popolazioni residenti e uno spazio 
ricreativo per chi proviene da altre re- 
gioni, e dall'altro è compromessa la 
conservazione delle funzioni del suo- 
lo a causa delle differenti istanze di 
utilizzazione che convergono nello 
spazio alpino molto limitato, 

— tenuto conto del fatto che tra gli 
ecosistemi il suolo ha una posizione 
particolare perché non è moltiplica- 
bile, la sua neoformazione è molto 
lenta, si prevedono pesanti abrasio- 
ni nel territorio alpino a seguito delle 
condizioni topografiche, il suolo da 
un canto potrebbe essere bacino di 
sostanze dannose e dall'altro quelli 
contaminati potrebbero essere fonte 
di immissioni di inquinanti negli eco- 
sistemi limitrofi ed un pericolo per 
l'uomo, gli animali e le piante, 

— nella consapevolezza che è ne- 
cessario minimizzare i rischi per il 
suolo dovuti, nello spazio alpino, es- 
senzialmente alle conseguenze del 
turismo, delle utilizzazioni, dell’eleva- 
ta pressione insediativa, degli inter- 
venti infrastrutturali, dell'industria e 
dell’attività manifatturiera, del traffi- 
co e dei trasporti, come pure degli usi 
agro-selvicolturali, salvo che non sia- 
no gestiti nel rispetto del sito e del- 
l’ambiente 


convengono quanto segue per tute- 
lare il suolo: 


Capitolo 1 
Disposizioni generali 


Articolo 1 
Obiettivi 


1. Il presente protocollo serve al- 
l'attuazione degli impegni convenu- 
ti tra le parti contraenti nella Conven- 
zione Alpina in materia di tutela del 
suolo. 

Le funzioni ecologiche (regolatrice, 
vitale e produttiva) del suolo dovran- 
no essere garantite e salvaguardate 
nel lungo termine come parte inte- 
grante del bilancio naturale, garan- 
tendo l’utilizzabilità di suoli com- 
promessi. 

Gli interventi mirano in particolare 
ad usare il suolo in un modo appro- 
priato al sito, a ridurre le utilizzazio- 
ni delle superfici, ad evitare erosioni 
e modifiche strutturali, ed a minimiz- 
zare le immissioni di materiali. 

2. Particolare importanza spetta a 
tale riguardo al principio di preven- 
zione che comprende la salvaguar- 
dia della funzionalità ed utilizzabilità 
dei suoli per scopi differenti come pu- 
re la loro disponibilità per le future 
generazioni. In caso di rischi alla fun- 
zionalità dovranno sostanzialmente 
prevalere gli interessi protettivi su 


quelli d’uso. 

3. Dovrà in particolare anche es- 
sere tutelata la tipica molteplicità dei 
suoli e siti presenti nello spazio 
alpino. 


Articolo 2 
Impegni 


Le Parti contraenti si impegnano 
ad adottare le necessarie iniziative 
giuridiche, amministrative e finanzia- 
rie per garantire la tutela del suolo 
nel territorio alpino. Le iniziative do- 
vranno riferirsi alle Alpi, essere ese- 
guibili e controllabili. 


Articolo 3 
Coordinamento e cooperazione 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no ad orientare le loro politiche na- 
zionali, indirizzate a tutelare le Alpi 
nelle differenti discipline quali asset- 
to territoriale, politica insediativa e 
dei trasporti, agro-selvicoltura, indu- 
stria, settore manifatturiero e turi- 
smo, tutela del suolo, difesa delle ac- 
que e disinquinamento atmosferico, 
come pure nei settori ricerca, forma- 
zione ed informazione ai contenuti 
del presente protocollo. 

2. Le Parti contraenti si impegna- 
no ad attuare la collaborazione inter- 
nazionale volta specificatamente a 
creare catasti del suolo, ad osserva- 
re i suoli, ad individuare ed osserva- 
re le zone di tutela e compromissio- 
ne del suolo come pure le zone a ri- 
schio ed armonizzare le basi di dati, 
a coordinare la ricerca mirata a tute- 
lare il suolo alpino, e a scambiarsi le 
relative relazioni. 


Capitolo 2 
Definizioni 


Articolo 4 
Suolo 


1. Il suolo è quella parte della cro- 
sta terrestre portatrice delle funzioni 
del suolo. 

2. Funzioni del suolo: 

Le funzioni naturali del suolo sono 
— la base e lo spazio vitale per uo- 

mini, animali, piante ed organismi 

del suolo, 

— elemento caratterizzante della na- 
tura e del paesaggio, 

— parte del bilancio naturale, in par- 
ticolare i cicli naturali delle acque 
e delle sostanze nutritive, 

— recipiente di estrazione, compen- 
sazione e creazione di influenze 
materiali sulla base delle caratteri- 
stiche di filtro, polmone, accumu- 
latore e trasformatore di ma- 
teriale, 
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— serbatoio genetico. 

Le funzioni di utilizzazione del suo- 
lo sono 

— sito di accumulazione delle mate- 
rie prime, 

— sito per l’economia agro- 
silvicolturale, 

— superficie per fini insediativi e ri- 
creativi, 

— sito per utilizzazioni economiche 
varie, traffico e trasporti, approv- 
vigionamento e smaltimento, co- 
me pure 

— archivio della storia naturale e cul- 
turale. 


Capitolo 3 
Interventi per ridurre l'utilizzazione 
di superfici 


Articolo 5 
Individuazione di zone 


A tutela delle funzioni specifiche 
del suolo le Parti contraenti si impe- 
gnano ad individuare zone preferen- 
ziali per determinate utilizzazioni 
(agricoltura, economia forestale, fo- 
resta con funzione ambientale e ri- 
creativa). Adeguati interventi dovran- 
no, in aggiunta, tutelare in particola- 
re suoli e siti ivi comprese le relative 
utilizzazioni degni di essere tutelati. 


Articolo 6 
Contenimento dell’ulteriore sviluppo 
insediativo 


1. Per garantire una riduzione del- 
l'utilizzazione di superfici le parti con- 
traenti convengono di orientare lo 
sviluppo delle ulteriori attività inse- 
diative prioritariamente alle zone in- 
terne degli insediamenti (addensa- 
mento qualificato e miglioramento 
dell'ambiente abitativo, decongestio- 
namento del traffico, uso più efficien- 
te del patrimonio edificato) e di limi- 
tare la crescita insediativa nelle zo- 
ne periferiche. A tale fine dovrà es- 
sere redatto un bilancio delle super- 
fici interessate articolato per utilizza- 
zioni reali. 

2. Per gli ulteriori sviluppi insedia- 
tivi ed i grandi progetti infrastrutturali, 
ad esempio trasporti, energia e turi- 
smo, dovranno essere realizzate va- 
lutazioni dell'impatto territoriale ed 
ambientale. Le relative istanze di uti- 
lizzazione del suolo dovranno orien- 
tarsi alla limitata disponibilità di suo- 
li nel territorio alpino in un'ottica di 
tutela del suolo. 


Articolo 7 
Minimizzazione di nuove 
localizzazioni 


1. Per minimizzare il numero del- 
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le nuove localizzazioni le Parti con- 
traenti si impegnano a scegliere si- 
stemi costruttivi che risparmino su- 
perfici e suolo. AI momento dell’in- 
dividuazione di aree edificabili dovrà 
essere considerato il fabbisogno rea- 
le e, in caso di mancata edificazio- 
ne, le aree edificabili già urbanizza- 
te dovranno essere riconvertite. 

2. Superfici non più utilizzate op- 
pure non più necessarie (ad es. per 
piste da sci, discariche minerarie, su- 
perfici di scivolamento) dovranno es- 
sere recuperate o ricoltivate. 

3. Il cap. III, art. 13 del protocollo 
« Assetto territoriale » vale confor- 
memente. 


Articolo 8 
Estrazione nel rispetto del suolo e 
utilizzo parsimonioso 
delle risorse naturali 


1. Le Parti contraenti si impegna- 
no a fare uso parsimonioso delle ri- 
sorse minerarie come pure ad utiliz- 
zare o sviluppare materiali equivalen- 
ti succedanei e ricorrere ad ipotesi di 
riutilizzo. 

2. In sede di estrazione delle risor- 
se minerarie dovranno essere conte- 
nuti al massimo gli interventi nel bi- 
lancio naturale. In zone critiche per 
la tutela del suolo ed in bacini desti- 
nati al recupero di acqua potabile si 
dovrà rinunciare all'estrazione di ri- 
sorse minerarie. 


Articolo 9 
Conservazione delle paludi 


Le Parti contraenti si impegnano a 
conservare le paludi ed a stimolare, 
di conseguenza, l’impiego di mate- 
riali equivalenti succedanei della tor- 
ba. Nel lungo termine si prevede di 
sostituire completamente la torba. 


Capitolo 4 
Interventi di prevenzione delle 
erosioni e modifiche strutturali 


Articolo 10 
Cartografia delle regioni alpine 
a rischio erosivo 


Le Parti contraenti convengono di 
elaborare una cartografia, sulla ba- 
se di criteri da stabilirsi, per quantifi- 
care l'erosione dei suoli degli spazi 
alpini interessati da franamenti di 
versanti (movimenti di masse) frane 
ed erosioni superficiali, da iscrivere 
nei catasti dei suoli individuando le 
zone a rischio. 


Articolo 11 
Contenimento delle iniziative 
infrastrutturali turistiche 


1. Le Parti contraenti rinunceran- 


no di massima a ulteriori urbanizza- 
zioni per il turismo di massa e limite- 
ranno la costruzione di strade pode- 
rali alla misura strettamente neces- 
saria. Ogni realizzazione di interventi 
infrastrutturali avente considerevoli 
ripercussioni sull'ambiente esigerà 
una valutazione dell'impatto am- 
bientale. 

2. Le licenze per costruire e livel- 
lare piste da sci ed impianti di risali- 
ta dovranno essere gestite restrittiva- 
mente, se interessano zone al di so- 
pra della vegetazione arborea, e vie- 
tate particolarmente nelle zone con 
suoli labili. 

3. Le superfici a rischio per utiliz- 
zazione turistica dovranno essere 
stabilizzate con interventi adeguati, 
in particolare ricostituendo il manto 
vegetale. 


Articolo 12 
Innevamento artificiale e 
preparazione di piste sciistiche 


L'innevamento artificiale dovrà es- 
sere limitato nel tempo e nello spa- 
zio. Gli attrezzi dovranno circolare 
solo in presenza di un manto di ne- 
ve sufficiente. 


Articolo 13 
Interventi agro-selvicolturali 
compatibili con le esigenze dei suoli 


1. In vista della tutela contro feno- 
meni di erosione e cambiamenti 
strutturali compromettenti dovuti a 
compattazione, le Parti contraenti sì 
impegnano ad elaborare ed attuare 
in pratica specifici criteri regionali per 
una buona prassi professionale 
nell’agro-selvicoltura. 

2. Dovranno essere incoraggiate 
forme di gestione in grado di ridurre 
i fenomeni erosivi, intensificando an- 
che la consulenza agro-selvicolturale. 

3. Le aree alpicolturali dovranno 
essere gestite regolarmente attuan- 
do formule di gestione dell’alpeggio. 
Dovrà essere stimolata la sostituzio- 
ne del pascolo boschivo. 


Articolo 14 
Interventi selvicolturali ed altri 


1. Ai fini della protezione contro le 
forze della natura le Parti contraenti 
garantiranno di conservare o ricosti- 
tuire boschi protettivi attraverso il 
rimboschimento in particolare dei 
pendii ripidi. 

2. Dovranno essere stimolati pro- 
cessi naturali di rinnovazione delle 
foreste e associazioni vegetali autoc- 
tone allo stadio climax. Ispirandosi 
alla tutela delle foreste alpine, l'adat- 
tamento armonizzato nelle zone tran- 
sfrontaliere del patrimonio di caprio- 
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li, cervi e camosci riveste particola- 
re importanza per stimolare la rinno- 
vazione naturale delle foreste con 
tutte le essenze del sito. 

3. Interventi selvicolturali dovran- 
no essere adattati alle condizioni del 
suolo. La selvicoltura dovrà essere 
adatta al sito. 

4. Per contenere l'erosione do- 
vranno essere adottate iniziative 
idrogeologiche, ingegneristiche e 
selvicolturali naturalistiche (struttura 
a riduzione del deflusso). 


Articolo 15 
Criteri ecologici per la sistemazione 
di corsi d'acqua e nelle opere di 
difesa dalle valanghe 


Per la progettazione di iniziative in 
zone a rischio (inondazioni, frane, va- 
langhe) le Parti contraenti si impe- 
gnano ad adottare tecnologie inge- 
gneristiche naturalistiche e di stimo- 
lare l'uso di materiale edilizio locale 
che meglio si adatta alla realtà del 
paesaggio. Queste iniziative dovran- 
no essere supportate da adeguate 
iniziative selvicolturali. 


Capitolo 5 
Interventi per minimizzare gli effetti 
del materiale sul suolo 


Articolo 16 
Contenimento delle emissioni 
di inquinanti 


Per evitare e contenere preventi- 
vamente ulteriori immissioni nei suoli 
le Parti contraenti sì adopereranno 
per ridurre le emissioni inquinanti al- 
la fonte. Per salvaguardare nel lun- 
go termine ja funzione dei suoli nel 
bilancio naturale, dovranno essere 
minimizzate, a lungo termine, le 
emissioni di sostanze indesiderate 
sia attraverso l'aria e l'acqua che an- 
che direttamente nel suolo e il pas- 
saggio nelle catene alimentari. A ta- 
le fine saranno interessati, oltre alla 
riduzione delle emissioni, innanzitut- 
to la gestione dei cicli, gli imperativi 
di ridurre i rifiuti alla fonte e di riuti- 
lizzare e recuperare i residui. 


Capitolo 17 
Interventi per minimizzare le 
immissioni di materiale in agricoltura 


1. Le Parti contraenti si adopere- 
ranno per elaborare ed attuare crite- 
ri per una buona prassi professiona- 
le riguardante le immissioni di mate- 
riali dovute all'uso di prodotti fertiliz- 
zanti e fitofarmaci. La concimazione 
dovrà essere adattata al livello nutri- 
zionale del suolo ed all'assenza di 


piante, dovranno essere applicate 
metodologie di produzione vegetale 
ecologica e integrata, e definiti limiti 
massimi di carico animale in rispet- 
to delle condizioni peculiari nelle re- 
gioni alpine. 

2. Sui pascoli alpini dovrà essere 
minimizzato in particolare l’uso di 
concimi minerali, fitofarmaci sinteti- 
ci e fanghi attivi. 

3. Ove nel territorio alpino fossero 
usati fanghi attivi e composte, dovrà 
essere ampiamente ridotto il tenore 
di sostanze dannose già presso il re- 
sponsabile e nei prodotti stessi. So- 
stanze dannose organiche dovranno 
essere coinvolte, in misura crescen- 
te, nelle analisi dei suoli e dei fanghi 
attivi. 

4. Le Parti contraenti garantisco- 
no di concedere l'autorizzazione a 
nuovi fitofarmaci soltanto in conside- 
razione delle istanze della tutela del 
suolo, e di vietare l’uso di fitofarma- 
ci persistenti o a rischio per le acque 
sotterranee. 

5. L'agricoltura ecologica e l’esten- 
sivazione dovranno essere stimolate. 


Articolo 18 
Minimizzazione e divieto di sostanze 
sgelanti e sostanze per la 
preparazione di piste sciistiche 


1. Le Parti contraenti s'impegna- 
no a minimizzare l'uso di sostanze 
sgelanti e di usare in alternativa, se 
necessario, sostanze antisdruccio- 
levoli. 

2. Non è consentito usare sostan- 
ze biologiche per la preparazione 
delle piste, ivi compreso l'inneva- 
mento artificiale. Ciò vale anche per 
sostanze chimiche, con eccezione 
delle manifestazioni sportive inverna- 
li di importanza sovraregionale. 


Articolo 19 
Repertorio, valutazione, risanamento 

di inquinamenti esistenti, suoli 
contaminati, formule di gestione dei 

rifiuti 

1. Le Parti contraenti si impegna- 
no a repertoriare e documentare le 
aree di sospetto inquinamento esi- 
stente (catasto degli inquinamenti 
esistenti), ad esaminare gli inquina- 
menti esistenti presenti nell'ambien- 
te alpino, e a valutare il loro poten- 
ziale di rischio secondo metodologie 
comparabili. 

2. Le Parti contraenti definiranno 
obiettivi di risanamento comparabili 
per il suolo e le acque sotterranee. 

3. Ogni Parte contraente s’impe- 
gna ad adottare interventi necessari 
di risanamento oppure interventi 
equivalenti di risanamento e conte- 
nimento per i suoli contaminati e gli 


inquinamenti esistenti. 

4. Per evitare la contaminazione 
dei suoli a seguito dell’uso di sostan- 
ze a rischio per il suolo, le Parti con- 
traenti prevederanno disposizioni 
tecnologiche, ed attueranno un'ade- 
guata informazione dell'opinione 
pubblica e controlli da parte degli enti 
pubblici. 

5. Dovranno essere studiate for- 
mule di gestione dei rifiuti per evitar- 
ne la produzione. 


Capitolo 6 
Interventi vari, in particolare 
predisposizione delle basi dei dati 


Articolo 20 
Predisposizione di basi di dati 
comparabili 


1. Per attuare una tutela transfron- 
taliera del suolo le Parti contraenti 
convengono di stabilire basi di dati 
comparabili (parametri pedologici, 
prelievo campioni, analisi, valorizza- 
zione) e di creare la possibilità per 
uno scambio dei dati. 

2. Le Parti contraenti redigeranno 
un elenco delle sostanze prioritarie 
a rischio per il suolo e si adopereran- 
no per stabilire una terminologia 
comparabile dei dati a contenuti 
equivalenti. 

8. Le Parti contraenti intendono re- 
pertoriare, a livello territoriale e sul- 
la base di criteri uniformi e metodo- 
logie armonizzate, lo stato del suolo 
nello spazio alpino, tenendo conto 
della situazione idrogeologica. 


Articolo 21 
Creazione di osservatori permanenti 
e coordinamento dell’'osservatorio 
ambientale 


1. Per realizzare una tutela inter- 
regionale del suolo le Parti contraenti 
s'impegnano a creare nell'ambito al- 
pino zone di osservazione (monito- 
raggio) che saranno integrate in una 
rete di osservatori ambientali estesa 
all'intero arco alpino. 

2. Nell'ambito del monitoraggio le 
Parti contraenti dovranno creare 
banche di prelievi del suolo in base 
a criteri comparabili. 

3. Le Parti contraenti convengono 
di coordinare le loro reti di rilievo ope- 
ranti per l'osservazione dei diversi re- 
cipienti ambientali (aria, acqua, suo- 
lo, flora, fauna). 


Articolo 22 
Elaborazione di una cartografia dei 
suoli instabili e redazione di piani 

delle zone a rischio 


Le Parti contraenti convengono di 


31 


MONTAGNA 


elaborare una cartografia dei suoli in- 
stabili per siti sensibili e di redigere 
piani delle zone a rischio che dovran- 
no considerare anche zone a rischio 
geologico, idrogeologico e sismico. 
| piani delle zone a rischio potranno 
prevedere « zone a divieto » (ad es. 
di edificare) permanente o tem- 
poraneo. 


Capitolo 7 
Disposizioni integrative 


Articolo 23 
Coordinamento della ricerca 


Le Parti contraenti convengono di 
coordinare i loro progetti di ricerca in 
materia di tutela del suolo alpino, te- 
nendo in buon conto gli altri sviluppi 
della ricerca nazionale ed internazio- 
nale, ipotizzando anche iniziative dì 
ricerca comuni. Esse garantiscono il 
transfer permanente delle informa- 
zioni ricavate dai risultati di ricerca 
alpina. 


Articolo 24 
Obbligo di relazionare 


Le Parti contraenti valuteranno a 
ritmo quinquennale l'efficienza del- 
le iniziative adottate sulla base del 
presente protocollo. Delibereranno 
congiuntamente iniziative ulteriori o 
imperative nella misura in cui queste 
dovessero risultare necessarie per il 
conseguimento degli obiettivi del 
presente protocollo. 


Articolo 25 
Riserva di disposizioni nazionali 
più severe 


Disposizioni nazionali più severe 
vigenti presso singole Parti contraen- 
ti sono fatte salve dagli impegni del 
presente protocollo. In materia di tu- 
tela del suolo nel territorio alpino le 
Parti contraenti potranno decidere 
misure più severe di quelle previste 
dal presente protocollo. 


Capitolo 8 
Disposizioni finali 


Articolo 26 
Rapporto tra protocollo e 
Convenzione Alpina 


Se il presente protocollo non disci- 
plina diversamente, saranno valevoli 
le disposizioni deila Convenzione Al- 
Pina riferiti ai relativi protocolli. 


Articolo 27 
Firma e ratifica 


1. Il presente protocollo è disponi- 
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bile dal ... al... presso la Repubblica 
Austriaca depositaria per la firma da 
parte degli Stati elencati nel pream- 
bolo e della Comunità Europea. 

2. Il presente protocollo dovrà es- 
sere ratificato, accettato o approva- 
to. Gli atti di ratifica, accettazione o 
approvazione saranno depositati 
presso il depositario. 

3. L'entrata in vigore del protocol- 
lo e la procedura per gli emenda- 
menti seguirà le disposizioni sanci- 
te dalla Convenzione Alpina. 


Articolo 28 
Disdetta 


1. Ogni Parte contraente potrà in 
qualsiasi momento disdire la presen- 
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te convenzione mediante notifica in- 
dirizzata al depositario. 

2. La disdetta sarà valida il primo 
giorno del mese successivo ad un 
periodo di sei mesi a contare dal ri- 
cevimento della notifica da parte del 
depositario. 


Articolo 29 
Obblighi del depositario 


Il depositario notificherà ad ogni 
Stato indicato nel preambolo ed alla 
Comunità Europea 
a) ogni sottoscrizione, 

b) ogni deposito di atto di ratifica, ac- 
cettazione o approvazione, 

c) ogni data di entrata in vigore del 
presente protocollo, 


d) ogni dichiarazione fatta da una 
delle Parti contraenti, 

e) ogni disdetta notificata da una del- 
le Parti contraenti, indicando la 
data della sua entrata in vigore. 


In fede di che i firmatari, adegua- 
tamente autorizzati, hanno firmato il 
presente protocollo. 


Fatto a ... addì... in lingua ..., il te- 
sto di ogni lingua è parimenti impe- 
gnativo, in un originale depositato 
presso l'Archivio di Stato austriaco. 
Il depositario trasmetterà copie con- 
formi ad ogni Stato indicato nel 
preambolo ed alla Comunità 
Europea. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


Fax 011/5756.449 


VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5401 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANÈ di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/508.233 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 


33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso I.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - Fax 055/804.6461 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44,41,529 


67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 
86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 
84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 - Fax 0881/62.088 
85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/921.262 - Fax 0961/747.591 
190141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
x Fax 091/586.667 
_ 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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COMUNITA’ MONTANE 


CONTO CONSUNTIVO 
COMUNITA’ MONTANE: 
OBBLIGO DI TRASMISSIONE 
ALLA CORTE DEI CONTI 


a Corte dei Conti, con la de- 

libera n. 11 del 26 luglio 

scorso qui pubblicata, ha ri- 

badito l'obbligo delle Comu- 

nità montane di trasmissione alla 

medesima del Conto consuntivo in 

analogia a quanto avviene per gli al- 
tri Enti locali. 

Per quanto ciò fosse divenuto pras- 

si corrente, la Corte ha ritenuto di 

confermare formalmente tale propria 
competenza. 


CORTE DEI CONTI 
Delibera n. 11/1993 


Nell'adunanza del 26 luglio 1993; 
Esaminati gli atti e udito il relatore 
Cons. Dott. Alfredo MASALA; 


CONSIDERATO 


1. L'articolo 49 della legge n. 142 
dell’8 giugno 1990 prevede che «sa/- 
vo diverse disposizioni recate dalle 
leggi vigenti, alle unità sanitarie loca- 
li, ai consorzi, alle unioni di comuni 
e alle comunità montane si applica- 
no le norme sul controllo e sulla vigi- 
lanza dettate per i comuni e le 
province». 

Da ciò si deduce che tale norma 

abbia attribuito alla competenza del- 
la Corte e, per essa, alla Sezione enti 
locali di riferire al Parlamento anche 
sui fenomeni gestionali riguardanti le 
Comunità montane. 
2. Perciò anche le stesse, al pari dei 
comuni e delle province, debbono 
continuare a trasmettere alla Sezio- 
ne enti locali la documentazione ap- 
presso indicata, onde consentire a 
questa Sezione l'espletamento della 
funzione di esame e referto al Par- 
lamento. 


P.Q.M. 


La Sezione Enti Locali: 
- fissa al 15 ottobre 1993 il termine en- 


Allegato “A” alla deliberazione n. 11/1993 
Documentazione da trasmettere alla Sezione Enti Locali, 
unitamente al conto consuntivo 1992 entro il 15 ottobre 1993 


1. Il conto consuntivo relativo all'anno 1992 - costituito dal conto del bi- 
lancio e dal conto generale del patrimonio - redatto in conformità all’arti- 
colo 1 del Decreto Ministeriale 13 febbraio 1985, deve comprendere i se- 
guenti prospetti elencati dall’articolo 4 del citato decreto: 

- Riepilogo generale dell'entrate (gestione dei residui e della competenza); 

- riepilogo generale delle spese (gestione dei residui e della competenza); 

- quadro generale riassuntivo dell’entrate, con l'indicazione delle previ- 
sioni iniziali, definitive, degli accertamenti e delle riscossioni; 

- quadro generale riassuntivo delle spese, con l'indicazione delle previ- 
sioni iniziali, definitive, degli impegni e dei pagamenti; 

- quadro generale riassuntivo dei risultati differenziali; 

- riepilogo degli impegni in conto competenza delle spese correnti e del- 
le spese in conto capitale, classificati secondo l’analisi economico- 
funzionale; 

- riepilogo dei pagamenti in conto cassa delle spese correnti e delle spese 
in conto capitale, classificati secondo l’analisi economico-funzionale; 


- quadro riassuntivo della gestione di cassa; 
- quadro riassuntivo della gestione finanziaria. 


tro il quale le Comunità montane do- 

vranno trasmettere, oltre quanto in- 

dicato nell'allegato «A»: 

1) il conto consuntivo dell’esercizio fi- 
nanziario 1992, unitariamente co- 
stituito dal conto del bilancio e dal 
conto generale del patrimonio, con 
la deliberazione di approvazione 
dello stesso da cui risulti l’esito 
dell’esame svolto dal comitato re- 
gionale di controllo; 

2) la deliberazione con la quale l’as- 
semblea della Comunità montana 
ha provveduto alla copertura del- 
l'eventuale disavanzo di ammini- 
strazione, accertato con il conto 
consuntivo dell'esercizio; 

3) la copia del prospetto dei flussi di 
cassa presentato al 31 dicembre 
1992 al Ministero del Tesoro ai 
sensi del Decreto Ministeriale 6 
febbraio 1991 (Gazzetta Ufficiale 
n. 117 del 21 maggio 1991) e De- 
creto del Ministro del tesoro 12 di- 
cembre 1991 (Gazzetta Ufficiale n. 


33 


303 del 28 dicembre 1991); 

4) la relazione della Giunta ese- 
cutiva; 

5) la relazione dei revisori dei conti; 

6) la dichiarazione di esistenza o me- 
no di debiti fuori bilancio; 

7) la delibera di ripiano dei debiti fuori 
bilancio; 

8) programmi annuali operativi di 
esecuzione del piano pluriennale 
di opere ed interventi. 
Dovrà altresì essere trasmessa 
una breve relazione contenente 
elementi e notizie su eventuali de- 
biti fuori bilancio riconosciuti ne- 
gli esercizi precedenti (specifican- 
doli per anno), con l’indicazione 
dei provvedimenti adottati ai fini 
della loro copertura finanziaria in 
bilancio. 
Per quanto riguarda i comprenso- 
ri della provincia autonoma di 
Trento, che in base alla Legge Pro- 
vinciale n. 10 del 20 luglio 1981 uti- 
lizzano uno schema di bilancio 


che differisce sostanzialmente da 
quelli in uso presso le altre Comuni- 
tà montane, si allega per la compila- 
zione, per esigenze di omogeneità 
con gli altri enti, una scheda di rile- 
vazione dati (allegato «B»). 

In relazione alla situazione che sì 
è venuta a determinare in Sicilia, sa- 
rà fatta specifica richiesta alla Regio- 
ne Siciliana per l'individuazione dei 


flussi finanziari a favore delle Provin- 

ce Regionali per l'esercizio di funzio- 

ni già esercitate dalle soppresse Co- 
munità montane. 

- ordina che, a cura della segreteria 
della Sezione, copia della presen- 
te deliberazione sia comunicata, 
per gli adempimenti di competen- 
za, ai Presidenti delle Comunità 
montane, nonché ai Presidenti dei 


competenti comitati regionali di 
controllo. 


L'’ESTENSORE 
Cons. Dott. Alfredo MASALA 


IL PRESIDENTE 
Prof. Salvatore BUSCEMA 


MANCATA ELEZIONE DEGLI 
ORGANI AMMINISTRATIVI 
SCIOLTI I CONSIGLI 
DI TRE COMUNITA’ MONTANE 


DECRETO 8 agosto 1993. 


Scioglimento del consiglio della 
Comunità montana «Basso Sinni», 
in Tursi. 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Considerato che il consiglio della 
Comunità montana «Basso Sinni», 
con sede in Tursi (Matera), non è riu- 
scito a provvedere alla elezione dei 
nuovi organi di amministrazione, ne- 
gligendo così un preciso adempi- 
mento prescritto dalla legge, di ca- 
rattere essenziale ai fini del funzio- 
namento dell'ente; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli 
estremi per far luogo allo scioglimen- 
to della suddetta rappresentanza; 

Visti gli articoli 39, comma 1, let- 
tera b), n. 1 e 49 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142; 

Visto l’art. 2 della legge 12 gennaio 
1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al pre- 
sente decreto e che ne costituisce 
parte integrante; 


Decreta: 


Art. 1 
Il consiglio della Comunità monta- 
na «Basso Sinni», con sede in Tursi 
(Matera), è sciolto. 


Art. 2 
Il dott. Michele Antonio Campanaro 
è nominato commissario straordina- 
rio per la provvisoria gestione del con- 
siglio stesso fino all'insediamento de- 
gli organi ordinari, a norma di legge. 


Sono apparsi sulla G.U. (nn. 198 
del 24 agosto e 210 del 7 settem- 
bre '93) i decreti del Ministero del- 
l’Interno di Scioglimento dei Con- 
sigli delle Comunità montane 
BASSO SINNI (MT), STILARO e 
ALLARO (RC) e VALLE SESSE- 
RA (VC) in relazione alla manca- 
ta elezione degli organi di ammi- 
nistrazione. 

Ne riproduciamo il testo. 


AI predetto commissario sono con- 
feriti i poteri spettanti al consiglio, alla 
giunta e al presidente. 

Roma, 3 agosto 1993 

Il Ministro: Mancino 


Allegato 


Al Ministro dell’interno 


Nel consiglio della Comunità mon- 
tana «Basso Sinni», con sede in Tur- 
si (Matera), si è venuta a determina- 
re una grave situazione di crisi a cau- 
sa della mancata elezione del presi- 
dente e della giunta, ai sensi dell'art. 
12 della legge regionale n. 9 del 17 
febbraio 1993, concernente il riordi- 
no normativo e territoriale delle Co- 
munità montane. 

Infatti, le sedute del 2 e 21 aprile, 
dell'11 e 31 maggio 1998 risultava- 
no infruttuose. 

Scaduto, pertanto, il termine asse- 
gnato dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142, e constatato che non può esse- 
re assicurato il normale funziona- 
mento degli organi e dei servizi per 
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la mancata elezione del presidente 
e della giunta, il prefetto di Matera ha 
proposto lo scioglimento del consi- 
glio sopracitato, disponendone, nel 
contempo, con provvedimento n. 
2248/8.5 Gab. del 7 giugno 1993, la 
sospensione, con la conseguente no- 
mina del commissario per la provvi- 
soria gestione dell'ente. 

Considerata la carenza del suddet- 
to consiglio in ordine ad un tassati- 
vo adempimento prescritto dalla leg- 
ge di carattere essenziale ai fini del 
funzionamento dell’amministrazione, 
si ritiene che nella specie ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto 
scioglimento. 

Mi onoro, pertanto, di sottoporre 
alla firma della S.V. illÎma l'unito 
schema di decreto con il quale si 
provvede allo scioglimento del con- 
siglio della Comunità montana «Bas- 
so Sinni» ed alla nomina del commis- 
sario straordinario per la provvisoria 
gestione dell'ente nella persona del 
dott. Michele Antonio Campanaro. 

Roma, 3 agosto 1993 

Il direttore generale 
dell’Amministrazione civile 
SORGE 


DECRETO 23 agosto 1993. 


Scioglimento del consiglio della 
Comunità montana «Stilaro e Alla- 
ro», in Stilo. 


IL MINISTRO DELL’INTERNO 
Considerato che il consiglio della 


Comunità montana «Sti/aro e Allaro», 
con sede in Stilo (Reggio Calabria), 
non è riuscito a provvedere alle ele- 
zione dei nuovi organi di amministra- 
zione, negligendo così un preciso 
adempimento prescritto dalla legge, 
di carattere essenziale ai fini del fun- 
zionamento dell'ente; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano 
gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappre- 
sentanza; 

Visti gli articoli 39, comma 1, let- 
tera b), n. 1 e 49 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142; 

Visto l'art. 2 della legge 12 gennaio 
1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al pre- 
sente decreto e che ne costituisce 
parte integrante; 

Decreta: 
Art. 1 

Il consiglio della Comunità monta- 
na «Stilaro e Allaro», con sede in Sti- 
lo (Reggio Calabria), è sciolto. 

Art. 2 

Il dott. Massimo Nicolò è nomina- 
to commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del consiglio 
stesso fino all'insediamento degli or- 
gani ordinari, a norma di legge. 

AI predetto commissario sono con- 
feriti i poteri spettanti al consiglio co- 
munitario, alla giunta ed al pre- 
sidente. 

Roma, 23 agosto 1993 

Il Ministro: Mancino 


Allegato 
AI Ministro dell'interno 


Nel consiglio della Comunità mon- 
tana «Stilaro e Allaro», con sede in 
Stilo (Reggio Calabria), si è venuta 
a determinare una grave situazione 
di crisi a causa delle dimissioni del 
presidente e della giunta, rassegna- 
te in tempi diversi. 

Il consiglio suddetto si è dimostra- 
to incapace di provvedere alla rico- 
stituzione dei normali organi di am- 
ministrazione dell'ente; infatti, la se- 
duta del 12 giugno 1998 risultava in- 
fruttuosa. 

Scaduto, pertanto, il termine asse- 
gnato dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142, e constatato che non può esse- 
re assicurato il normale funziona- 
mento degli organi e dei servizi per 
la mancata elezione del presidente 
e della giunta, il prefetto di Reggio 
Calabria ha proposto lo scioglimen- 
to del consiglio comunitario sopraci- 
tato, disponendone, nel contempo, 
con provvedimento n. 525/93 Gab. 
del 19 giugno 1993, la sospensione, 
con la conseguente nomina del com- 


missario per la provvisoria gestione 
dell’ente. 

Considerata la carenza del suddet- 
to consiglio in ordine ad un tassati- 
vo adempimento prescritto dalla leg- 
ge, di carattere essenziale ai fini del 
funzionamento deli'amministrazione, 
si ritiene che nella specie ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto 
scioglimento. 

Mi onoro, pertanto, di sottoporre 
alla firma della S.V. IllI,.ma l’unito 
schema di decreto con il quale si 
provvede allo scioglimento del con- 
siglio della Comunità montana «Sti- 
laro e Allaro» con sede in Stilo (Reg- 
gio Calabria), ed alla nomina del 
commissario straordinario per la 
provvisoria gestione dell'ente nella 
persona del dott. Massimo Nicolò. 

Roma, 20 agosto 1993 

p. Il direttore generale: 
ROMAGNOLI 


DECRETO 23 agosto 1993. 


Scioglimento della Comunità mon- 
tana «Valle Sessera» 


IL MINISTRO DELL'INTERNO 


Considerato che il consiglio della 
Comunità montana «Valle Sessera», 
costituito tra i comuni di Ailoche, Ca- 
prile, Coggiola, Crevacuore, Guarda- 
bosone, Portula, Postua, Pray e So- 
stegno, siti nella provincia di Vercel- 
li, non è riuscito a provvedere alla 
elezione dei nuovi organi di ammini- 
strazione, negligendo così un preci- 
so adempimento prescritto dalla leg- 
ge, di carattere essenziale ai fini del 
funzionamento dell’ente; 

Ritenuto, pertanto, che ricorrano 
gli estremi per far luogo allo sciogli- 
mento della suddetta rappre- 
sentanza; 

Visti gli articoli 39, comma 1, let- 
tera b), n. 1, e 49 della legge 8 giu- 
gno 1990, n. 142; 

Visto l’art. 2 della legge 12 gennaio 
1991, n. 13; 

Vista la relazione allegata al pre- 
sente decreto e che ne costituisce 
parte integrante; 


Decreta: 


Art. 1 
Il consiglio della Comunità monta- 
na «Valle Sessera», è sciolto. 


Art. 2 
Il dott. Leonardo Bianco è nomina- 
to commissario straordinario per la 
provvisoria gestione del consiglio 
stesso fino all'insediamento degli or- 
gani ordinari, a norma di legge. 
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AI predetto commissario sono con- 
feriti i poteri spettanti al consiglio co- 
munitario, alla giunta ed al pre- 
sidente. 

Roma, 23 agosto 1993 

II Ministro: Mancino 


Allegato 
AI Ministro dell'interno 


Nel consiglio della Comunità mon- 
tana «Valle Sessera», costituito tra ì 
comuni di Ailoche, Caprile, Coggio- 
la, Crevacuore, Guardabosone, Por- 
tula, Postua, Pray e Sostegno, siti 
nella provincia di Vercelli, si è venu- 
ta a determinare una grave situazio- 
ne di crisi a causa delle dimissioni 
rassegnate, in data 21 maggio 1993, 
dal presidente, che hanno compor- 
tato la decadenza dell'intera giunta. 

Il consiglio suddetto si è dimostra- 
to incapace di provvedere alla rico- 
stituzione dei normali organi di am- 
ministrazione dell’ente; infatti, le se- 
dute del 25 giugno, del 19 e del 20 
luglio 1993, risultavano infruttuose. 

Peraltro, in data 26 giugno 1993, 
si dimetteva anche il vice presiden- 
te della suddetta Comunità montana. 

Scaduto, pertanto, il termine asse- 
gnato dalla legge 8 giugno 1990, n. 
142, e constatato che non può esse- 
re assicurato il normale funziona- 
mento degli organi e dei servizi per 
la mancata elezione del presidente 
e della giunta, il prefetto di Vercelli 
ha proposto lo scioglimento del con- 
siglio sopracitato, disponendone, nel 
contempo, con provvedimento n. 
4639.13/21 Gab. del 30 luglio 1993, 
la sospensione, con la conseguente 
nomina del commissario per la prov- 
visoria gestione dell'ente. 

Considerata la carenza del suddet- 
to consiglio in ordine ad un tassati- 
vo adempimento prescritto dalla leg- 
ge, di carattere essenziale ai fini del 
funzionamento dell’amministrazione, 
si ritiene che nella specie ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto 
scioglimento. 

Mi onoro, pertanto, di sottoporre 
alla firma della S.V. IlI.ma l'unito 
schema di decreto con il quale si 
provvede allo scioglimento del con- 
siglio della Comunità montana «Va/- 
le Sessera» sita nella provincia di 
Vercelli, ed alla nomina del commis- 
sario straordinario per la provvisoria 
gestione dell'ente nella persona del 
dott. Leonardo Bianco. 

Roma, 20 agosto 1993 

p. Il direttore generale: 
ROMAGNOLI 
nu 


ECONOMIA MONTANA 


I VINI DI MONTAGNA 


AI Concorso Internazionale dei vini di montagna a Charvensod (Aosta), 
228 vini, di cui 99 di Paesi Europei, dimostrano la qualità di queste produzioni 
Il riconoscimento della CEE alla manifestazione e all’opera del Cervim 
I vini di alta quota ‘‘ambasciatori”’ turistici 


nItalia si produce 1,1 milio- 
ne di ettolitri di vini di mon- 
tagna (oltre i 300 metri di al- 
titudine e su terreni con 
pendenze a partire dal 30%) con 
almeno 70mila addetti. Da alcuni 
anni il Cervim (Centro di ricerche per 
la viticoltura di montagna), creato 
dalla regione Valle d'Aosta, è dive- 
nuto il punto di riferimento e di coor- 


dinamento tra le zone italiane ed eu- | 


ropee in cui si producono i vini di « al 
ta quota ». 

L'esperienza del Cervim si è con- 
cretizzata nel « 2° Concorso Interna- 
zionale Vini di Montagna », in cui, se- 
guendo il Regolamento dell’OIV, so- 
no stati esaminati i 256 vini presen- 
tati, ammettendone 228. Il Concorso, 
organizzato dal Cervim, è patrocina- 
to dall'Oiv (Office International de la 
Vigne et du Vin, massimo organismo 
vitivinicolo mondiale) ed ha avuto il 
sostegno della Commissione della 
Comunità Europea, con contributo 
della Direzione Generale decima. 

| vini italiani presentati al Concor- 
so internazionale di Charvensod 
(129, di cui 27 premiati con medaglia 
d'oro) provengono dalle zone di pro- 
duzione: Trentino (5 medaglie d'oro), 
Alto Adige (5 medaglie d'oro), Valtel- 
lina (3 medaglie d'oro), Piemonte (2 
medaglie d’oro), Liguria (5 medaglie 
d’oro), Friuli, Emilia-Romagna, To- 
scana, Campania e Valle d'Aosta (7 
medaglie d'oro). 

Dall'estero sono « arrivati », ben 
99 vini (portoghesi, francesi, tede- 
schi, svizzeri ed austriaci, cui sono 
state assegnate 36 medaglie d'oro) 
con un aumento di oltre il 50% su 
quelli presentati lo scorso anno (60). 

La Valle d'Aosta si è posta all’a- 
vanguardia sia per la riorganizzazio- 
ne delle Associazioni dei vignaioli 
che per la Doc, chiedendone una so- 
la, e questo ha portato a una venti- 
na di sottodenominazioni, anticipan- 
do così la nuova legge 164 sulla Doc 
e le sottozone. L'Istituzione del Cer- 
vim servì, e tuttora serve, a proporre 


Autorità e visitatori assaggiano a Charvensod i vini di montagna 
(Foto Andruetto, Aosta) 


soluzioni e ricerche scientifiche, va- 
lorizzare produzioni. 

Il vino di « alta quota » ha una fun- 
zione sul versante turistico: la botti- 
glia, con la sua etichetta, è un vero 
e proprio depliant turistico. Inoltre la 
vite in montagna serve a mantenere 
nel territorio l’uomo, che è l’unico a 
poter dominare i fenomeni naturali 
avversi (frane, degrado, ecc.), imbri- 
gliando acque e costruendo le terraz- 
ze di coltivazione. 

Grazie all’azione di organizzazio- 
ne del Cervim, il Centro per la viticol- 
tura di montagna creato dalla regio- 
ne Valle d’Aosta, la produzione ita- 
liana è sul milione di ettolitri per 
70mila addetti. 

Queste alcune delle zone di pro- 
duzione: 


Bolzano - produce circa 500mila 
hl di vino (28% bianco e 72% rosso) 
su 5.155 ha. Nelle 568 aziende viti- 
cole di « alta quota » lavorano 5.200 
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proprietari e 10mila collaboratori. Si 
producono 600mila bottiglie di 
spumante. 


Trento - 14.800 aziende occupa- 
no 30mila persone per 8.700 ha. La 
raccolta avviene manualmente. Sui 
500mila hl prodotti, il 29% sono vini 
bianchi, il 58% rossi, il 9% spuman- 
ti e il 4% rosè. 


Val di Susa - In provincia di Tori- 
no, con 1.323 aziende su 236 ha (ar- 
rivando fino a mille metri), produce 
soprattutto per l'’autoconsumo e al 
90% vini rossi, 


Val d'Ossola - In provincia di No- 
vara la coltivazione dei vini di « alta 
quota » si estende per 140 ha circa, 
su cui operano 790 aziende. Il vino 
è tutto rosso. 


Valtellina - | vini di montagna ab- 
bracciano 1.203 ha, per 3.875 azien- 
de. La produzione è sui 45mila etto- 


litri con il 90% di vini rossi, l'8% bian- 
chi e il 2% spumanti. 


Savona - La provincia ligure ha un 
totale di 2.224 ha. Le 8.510 aziende 
viticole producono 6.308 hl di vino 
rosso e 1.146 di bianco (totale 7.454 
hi). 


Dolce Acqua - Le 299 aziende vi- 
ticole, in provincia di Imperia, produ- 
cono 5.000 hi di vino, per metà bian- 
co e metà rosso. 


Cinque Terre - Le circa 30 azien- 
de viticole della provincia di La Spe- 
zia occupano 362 ha producendo 
6.100 hi di vino, pressoché tutto bian- 


LA NOCCIOLICOLTURA EUROPEA 
SEMPRE PIU’ IN CRISI 


a gravissima crisi che ha 

già colpito ripetutamente ia 

nocciolicoltura italiana e vi- 

terbese in particolare sta 
assumendo dimensioni europee. 
Italia, Spagna, Francia e Grecia ri- 
schiano di perdere entro pochi anni 
circa un milione di posti di lavoro (in- 
tera filiera: produttori, trasformazio- 
ne, commercializzazione, macchina- 
ri) direttamente collegati alla noccio- 
licoltura. Ancora una volta si constata 
l'assurdità di una situazione che ve- 
de i paesi della CE produttori solo del 
35% del prodotto richiesto. Da anni 
l’obiettivo da abbattere è la produzio- 
ne turca. In Italia il costo della ma- 
nodopera per una giornata lavorati- 
va è circa 88.000 L. (equivalenti og- 
gi a 40,6 ECU verdi), in Francia 44, 
22 ECU, in Spagna 23,07, mentre in 
Turchia per 9 ore di lavoro si danno 
4,74 ECU! 

Nel '90 la Commissione Europea 
aveva emanato regolamenti per aiu- 
tare la formazione di associazioni di 
produttori della frutta secca, ma fatti 
con meccanismi difficili da applica- 
re, almeno in Italia. 

Le azioni intraprese dai produttori 
europei per migliorare le qualità e le 
varietà anche con l’aiuto di enti pub- 
blici, quali le Comunità montane, non 
sono stati molto convincenti ed in più 
hanno subito i colpi del crollo dei 


co, fra cui 100 hi di spumante. 


Friuli - La zona è quella del Collio 
goriziano con circa 1.551 ha, per una 
produzione di 60.329 hI dei quali 
l'85% vini bianchi. Abbiamo 1.936 
produttori. 


Bobbio - L’area del piacentino ha 
533 aziende viticole su 200 ha, dove 
si adotta la raccolta manuale. La pro- 
duzione è di 6mila hl (comprende 7 
DOC), di cui 4mila di vino rosso, 
1.500 bianco e 500 di rosè. 


Ischia - In 1.450 ettari (5mila 
aziende) si producono 71.000 hi. Sui 
50mila abitanti 10mila si dedicano al- 


Marcello Ortenzi 


prezzi, seguito all’invasione delle 
nocciole turche nel triennio 1991-93. 
Così si è iniziato ad abbandonare la 
coltura, specialmente nei territori più 
disagiati, con la conseguenza della 
caduta dei redditi agricoli, dei danni 
ad alcuni terreni e del calo nell’occu- 
pazione (18% in agricoltura e 27% 
nell’industria). 

Di recente, una delegazione inter- 
nazionale di trasformatori e commer- 
cianti del settore (Assofrutti per il La- 
zio, Aprofruits per la Campania) han- 
no esposto la situazione disastrosa 
al Parlamento Europeo. Nel corso 
del dibattito in aula, sono state illu- 
strate al Presidente Klepsch e al 
commissario per l’agricoltura Stei- 
chen le proposte della delegazione 
per uscire dalla crisi. Quattro le ri- 
chieste principali: un aiuto al reddito 
di 2 milioni ai produttori per ogni et- 
taro di noccioleto e almeno per due 
anni, ciò per colmare la differenza fra 
la spesa produttiva in Europa e quel- 
la turca; utilizzazione immediata dei 
fondi giacenti all'AIMA e di quelli pre- 
visti dai regolamenti; blocco delle 


agevolazioni d'ingresso concesse al- | 


la Turchia; semplificazione delle pro- 
cedure comunitarie per accedere agli 
aiuti. Gli italiani hanno insistito sulla 
necessità di interventi da attuare su- 
bito, per evitare la caduta accelera- 
ta del settore. 
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la viticoltura (&mila a tempo parzia- 
le). Occorrono dalle 700 alle mille ore 
lavorative annue/ha. L’80% del vino 
è bianco, il 20% rosso. Lo spuman- 
te è sulle 20mila bottiglie ed esisto- 
no piccole produzioni di passito. 


Valle d'Aosta - Nella regione au- 
tonoma si trova il vigneto più alto 
d'Europa, a Morgex e La Salle (1.200 
metri slm). E l'unico vitigno in Euro- 
pa su piede italiano. Con 950 ettari, 
la produzione è di 43.000 quintali: 
60% vini rossi, 30% bianchi e 5%, 
di rosè e spumanti. Le 29 aziende vi- 
ticole (1.200 addetti) usano la tecni- 
ca della raccolta manuale. m 


L'intervento economico richiesto 
comporterebbe un costo di 38 mila 
e 700 ECU, cifra che rapportata agli 
addetti è inferiore al costo di una so- 
la giornata di lavoro in agricoltura. Il 
beneficio è stato previsto solo per i! 
prodotto migliore (categorie prima ed 
extra) e per le zone più vocate (co- 
me i Cimini o il Cervialto). 

Pur sapendo che appare molto dif- 
ficile porre difficoltà al governo tur- 
co, dati gli accordi politici, tuttavia gli 
europarlamentari italiani presenti si 
sono impegnati a sostenere le richie- 
ste (Mottola), anche in collaborazio- 
ne con le azioni in campo naziona- 
le: ma certo lo stato di recessione 
economica in Europa e in Italia non 
può che deprimere specialmente 
quelle attività già in perdita. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi” informa- 
zioni e articoli sulla VOSITS 
attività. 2 È 
Le pagine dal 
sono consentire un u 
confronto di esperienze. 4. 


n° 


AGENDA PARLAMENTARE 


ITER DEI PRINCIPALI 
PROVVEDIMENTI 
LEGISLATIVI 
DI INTERESSE 
PER LA MONTAGNA 
(aggiornamento al 24 settembre 1993) 


m 3048 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 4/8/93, n. 272, recante 
riordinamento delle competenze 
regionali e statali in materia agri- 
cola e forestale ... 

Assegnato alla 1? Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 23/9/93. 


= 1361 (e abbinati) - pdl Sanese ed 
altri del 23/7/92 - Norme per la pro- 
mozione dei territori montani. 
Assegnato alla V8 Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1263 (e abbinati) - pdl Cerutti ed 
altri dell'8/7/92 - Norme in materia 
di gestione e di smaltimento dei 
rifiuti. 

Assegnato all’VIII? Comm. Ambiente, 
prima lettura, sede referente, relatore 
FILIPPINI, ultima seduta il 10/6/93. 
Costituito un comitato ristretto. 


= 512 (e abbinati) - ddl Galli ed al- 
tri del 30/4/92 - Disposizioni in ma- 
teria di risorse idriche. 
Assegnato all'VIII Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede redigente, re- 
latore GALLI. Approvato Testo unifi- 
cato. Ultima seduta il 9/9/93. 


m 241 (e abbinati) - ddl Mastrantuo- 
no ed altri del 23/4/92 - Modifiche al- 
la legge n. 816/85 e nuove norme 
sulla condizione giuridico-econo- 
mica degli amministratori locali. 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


= 411 - pdl Botta ed altri del 24/4/92 
- Norme per incentivare lo svilup- 
po dell’arco alpino. 

Assegnato alla Vi Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a cura di Massimo Bella 


m 176 - pdi Martinat ed altri del 
23/4/92 - Provvidenze a favore dei 
comuni montani con meno di 
1.000 abitanti. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


m 1240 - pdl Ebner ed altri del 
4/7/92 - Modifica all’art. 7 della leg- 
ge n. 233/90, in materia di contri- 
buti previdenziali per i coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni occupati 
in imprese ubicate in territori 
montani. 

Assegnato all’XI8 Comm. Lavoro, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


um 2565 - pdl Golferi ed altri del 
17/3/93 - Modifiche al nuovo codi- 
ce della strada. 

Approvato dal Senato il 22/4/93. 
Assegnato all’VIII8 Comm. Ambien- 
te, prima lettura, sede referente, rela- 
tore CERUTTI, ultima seduta il 
9/6/93. 


tm 402 - pdl Tealdi del 23/4/92 - Age- 
volazioni in materia di tariffe 
telefoniche per i coltivatori diretti 
residenti nelle zone montane. 
Assegnato alla IX® Comm. Traspor- 
ti, prima lettura, sede referente, non 
ancora iniziato l'esame. 


m 1033 - pdl Nardone ed altri del 
17/7/92 - Legge quadro per il set- 
tore della bonifica. 

Assegnato alla XIII® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
non ancora iniziato l'esame. 


= 1492 - pdl Bruni ed altri del 6/8/92 
- Norme in materia di usi civici. 

Assegnato alla XIII" Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore BRUNI, ultima seduta il 
23/2/93. Costituito Comitato ristretto. 


m 1546 (e abbinati) - pdl Torchio ed 
altri del 9/9/92 - Norme sulle deno- 
minazioni d’origine protetta, ... 
sulle attestazioni di specificità dei 
prodotti agricoli e agro-alimentari 
e adeguamento alle disposizioni 
comunitarie. : 
Assegnato alla XIII® Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
27/5/93. Richiesta sede legislativa. 
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m 1905 - pdi Rotiroti del 18/11/92 - 
Modifiche alla legge n. 142/90 per 
la costituzione di Comunità mon- 
tane interprovinciali. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


= 1609 (e abbinati) - pdl Comino 
del 24/9/92 - Modifica dell'art 82 del 
DPR n. 616/77, in materia di tutela 
del patrimonio boschivo. 
Assegnato alla XIII? Comm. Agricol- 
tura, prima lettura, sede referente, 
relatore TORCHIO, ultima seduta il 
14/7/93. 


m 807 - pdl Ciaffi ed altri del 20/5/92 
- Norme per la determinazione dei 
territori montani. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


3 2200 - pdl R. Albertini ed altri del 
2/3/93 - Modifiche al decreto legi- 
slativo n. 504/92 in materia di fi- 
nanza locale. 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze, 
prima lettura, sede referente, non an- 
cora iniziato l'esame. 


a 3126 - ddl di Conversione in leg- 
ge del D.L. 17/9/93, n. 363, recan- 
te disciplina della proroga degli or- 
gani amministrativi. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore D'ONOFRIO, non an- 
cora iniziato l’esame. 


= 2235 - pdl Fausti del 10/2/93 - Or- 
dinamento dei segretari comuna- 
li, provinciali e delle Comunità 
montane. 

Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, relatore ZAMPIERI, ultima se- 
duta il 29/7/93. 


= 343 - ddl Franza ed altri 
dell’11/6/92 - Modifiche ed integra- 
zioni alla legge n. 154/81 in mate- 
ria di ineleggibilità ed incompatibi- 
lità alle cariche di consigliere re- 
gionale, provinciale, comunale... 
Assegnato alla 18 Comm. Affari Co- 
stituzionali, prima lettura, sede refe- 
rente, non ancora iniziato l'esame. 


AGENDA PARLAMENTARE 


m 1169 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 22/4/93 - Nuove disposizioni 
per le aree montane. 

Assegnato alle Commissioni riunite 
V£ (Bilancio) e IX? (Agricoltura), pri- 
ma lettura, sede deliberante, relato- 
re CARPENEDO. Costituito Comita- 
to Ristretto. Ultima seduta il 16/9/93. 


m 453 (e abbinati) - ddl Bono Parri- 
no ed altri del 9/7/92 - Norme in ma- 
teria di regime giuridico dei suoli e 
di espropriazione per pubblica 
utilità. 

Assegnato alla XII{® Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore CUTRERA, ultima 
seduta il 21/4/93. 


3 855 - ddl governativo del 17/12/92 
- Delega al Governo per l’istituzio- 
ne dell'imposta per i servizi gene- 
rali resi dal Comune (ISCOM). 

Assegnato alla VI? Comm. Finanze 
e Tesoro, prima lettura, sede referen- 
te, non ancora iniziato l'esame. 


a 958 (e abbinati) - ddl governati- 
vo del 5/2/93 - Disciplina della va- 
lutazione dell’impatto ambientale. 
Assegnato alla XIII Comm. Territo- 
rio e Ambiente, prima lettura, sede 
referente, relatore MONTRESORI, 
ultima seduta il 28/7/93. 


m 1048 - ddl Marinucci Mariani ed 
altri del 5/3/93 - Modifiche ed inte- 
grazioni al decreto legislativo n. 
502/92, recante riordino della di- 
sciplina in materia sanitaria. 
Assegnato alla XII8 Comm. Igiene e 
Sanità, prima lettura, sede referen- 
te, relatore PULLI, ultima seduta il 
30/3/93. 


m 1507 - ddl governativo del 14/9/93 
recante Disposizioni per la forma- 
zione del bilancio annuale e plu- 
riennale dello Stato (legge finan- 
ziaria 1994). 

Assegnato alla V® Comm. Bilancio, 
prima lettura, sede referente, ultima 
seduta il 23/9/93. 


m 1508 - ddl governativo del 14/9/93 
(di accompagnamento alla legge fi- 
nanziaria 1994). Interventi corretti- 
vi di finanza pubblica. 
Assegnato alle Commissioni riunite 
18 (Affari Costituzionali) e V? (Bilan- 
cio), prima lettura, sede referente, re- 
latori RIVIERA e ABIS, ultima sedu- 
ta il 23/9/93. 


PREVENZIONE E LOTTA AGLI INCENDI BOSCHIVI. 
PIÙ EFFICACE CON L’UNIMOG MERCEDS-BENZ 


Il Corpo Forestale dello Stato, per combattere la piaga degli incendi bo- 
schivi che ogni anno colpisce diverse regioni italiane ha scelto l'UNIMOG, 
il veicolo a trazione integrale della MERCEDS-BENZ famoso in tutto il mon- 
do per le sue eccezionali doti di « FUORISTRADA » e di « POLIVALENZA ». 

In particolare il tipo U1650 che vediamo nella foto è un modello partico- 
larmente adatto a svolgere questo impegnativo compito poiché riunisce in 
sé diverse caratteristiche peculiari di veicoli UNIMOG: 

— Robustezza 
— Dimensioni con- 

tenute 
— Elevata altezza 

libera da terra 
— Grande portata 
— Motori diesel po- 

tenti ed affidabili 
— Cambio con 24 

marce avanti e 

24 retromarce 
— Presa di forza 

integrale co- 

mandata tramite 

doppia frizione 

che consente 

l'avanzamento del veicolo indipendentemente dall'azionamento della pre- 
sa di forza e dalla sua velocità di rotazione. 

La polivalenza è garantita dalla rapida scarrabilità del modulo antincendio. 

Con la presa di forza, dotata anche di albero anteriore, e con l'impianto 
idraulico centralizzato con numerosi innesti rapidi possono essere azionate 
diverse attrezzature indispensabili per la cura e la manutenzione di boschi, 
di parchi, di sentieri o di strade d'accesso. 

L’UNIMOG, quindi, diventa di volta in volta anche decespugliatore, ru- 
spa, sgombraneve o semplicemente un capace autocarro con cassone ri- 
baltabile trilaterale. 

Tutte le attrezzature sono facilmente montabili e sono intercambiabili poi- 
ché gli UNIMOG sono dotati di piastre montaggio attrezzi unificate. 

La doppia cabina, realizzata dalla Carrozzeria Lazzari di Bologna, ha in 
totale 6 posti (3 anteriori e 3 posteriori). 

Il modulo antincendio è costruito dalla GILETTA S.p.A. di Revello - Cuneo. 

Il gruppo pompa di cui è dotato viene azionato dalla presa di forza posteriore. 

Il serbatoio realizzato in acciaio inox ha una capacità, in questa versione, di 
2500 litri d'acqua che vengono riversati sull'incendio tramite 3 mitragliette a 
doppio getto o una manichetta UNI45 oppure mediante una lancia a cannoncino. 

| tre naspi, che tavorano ad una pressione d'esercizio di 80 bar, hanno 
una lunghezza unitaria di 120 metri e sono riavvolgibili idraulicamente gra- 
zie all'impianto idraulico con innesti rapidi posteriori dell’UNIMOG. 

La lancia a cannoncino, posta sul tetto dell’attrezzatura antincendio, può 
ruotare di 360° tramite comando idraulico dalla cabina di guida. 

L'operatore, quindi, dopo aver facilmente impostato la velocità di avan- 
zamento grazie al cambio ottimamente graduato dai 24 rapporti, può diri- 
gere il getto d’acqua sulla parte dell'incendio più pericolosa restando in piena 
sicurezza all'interno della cabina di guida. 

La distanza di lancio è di 40 metri. 

Per il lavoro notturno il veicolo è dotato di 2 proiettori alogeni da 50 w mon- 
tati su un’antenna a sfilamento pneumatico che può raggiungere l’altezza 
di 5 metri. 

Sono stati consegnati al Corpo Forestale dello Stato anche UNIMOG con 
cabina normale 3 posti, portata sul cassone 5200 kg, forniti con allestimen- 
to antincendio scarrabile con capacità di 3000 litri, realizzato sempre dalla 
GILETTA S.p.A. 

Sia la versione da 2500 che quella da 3000 litri dispongono di ampi gavo- 
ni portattrezzi completi di chiusura a tapparella in alluminio. 

Il « SERVICE » Mercedes-Benz è assicurato da circa 100 Concessionari 
e officine autorizzate presenti in ogni regione e dal SERVICE 24 ORE che 
garantisce il pronto intervento anche nei giorni festivi. 

UNIMOG SUPERA OGNI OSTACOLO, ANCHE LA PROVA DEL FUOCO. 


Guido Corradi 
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Un'analisi comparata delle politiche 
di protezione delle risorse naturali 
in Italia e Svizzera 
Ed. Istituto di Economia e Politica 
Agraria - Università di Verona 
Verona, gennaio 1993, pagg. 443 

(V.D.) Uno dei problemi che più ca- 
ratterizzano la nostra società è cer- 
tamente il rapporto fra attività uma- 
ne ed ambiente. 

Pur riconoscendo, sulla base di re- 
centi studi interdisciplinari, che l'agri- 
coltura non è affatto il settore che dà 
origine alle più serie esternalità ne- 
gative, occorre avere l’onestà intel- 
lettuale di riconoscere che, talvolta, 
il settore primario manifesta difficol- 
tà di conciliazione con le risorse am- 
bientali. Non credo, tuttavia, che 
questo conflitto sia stato fino ad 0g- 
gi affrontato con metodi e strumenti 
adeguati alla sua complessità. Si è 
assistito, da parte dei gruppi di pres- 
sione, ad una contestazione che, 
proprio perché carente sul piano cul- 
turale, non è stata in grado di avan- 
zare — nelle sedi istituzionali — con- 
crete proposte per il graduale supe- 
ramento di un problema che, per sua 
natura, non ammette soluzioni tau- 
maturgiche, ma richiede un impegno 
forte e continuo. 

Inoltre, nel momento in cui la com- 
petizione di mercato e l'integrazione 
con l’industria di trasformazione e la 
grande distribuzione alimentare si è 
fatta più stringente, l'impresa agrico- 
la si è trovata non di rado abbando- 
nata a se stessa e non ha potuto be- 
neficiare di una coerente offerta di 
tecnologie a dolce impatto ambien- 
tale, la cui produzione, come noto, è 
soprattutto compito dell'operatore 
pubblico. 

Questo volume, frutto di un lavoro 


di ricerca protrattosi per circa tre anni 
in Italia e in Svizzera, vuole rappre- 
sentare uno stimolo culturale per af- 
frontare, ed avviare a soluzione, un 
conflitto i cui effetti dannosi si riflet- 
tono soprattutto sugli agricoltori. 


L’IMPATTO DELLE 
AGRO-TECNOLOGIE 
NEL BACINO DEL TEVERE 


a cura di Paolo Abbozzo 
e Vincenzo G.G. Meunella 
Franco Angeli Editore 
Pagg. 183 - Lire 25.000 


Nel corso dell'era industriale il rap- 
porto tra tecnologia e sviluppo da un 
lato, e territorio e risorse dall'altro, si 
è contraddistinto per una concezio- 
ne antropocentrica che ha posto co- 
me unico criterio di valutazione l’e- 
conomia dell'impresa. A seguito del- 
la crescente presa di coscienza del 
rischio ecologico si va sempre più af- 
fermando la consapevolezza dell’in- 
sostenibilità del vecchio approccio e 
dell'urgenza di un'impostazione del- 
lo sviluppo che ponga come priorita- 
rio il problema della qualità della vi- 
ta, garantito da un corretto rapporto 
uomo-ambiente. 

Del resto il vuoto normativo tutt'o- 
ra esistente in materia di pianificazio- 
ne del territorio rurale non consente 
di gestire correttamente il rapporto 
tra un'azione fortemente impattante 
quale è la suinicoltura di tipo inten- 
sivo e il rispetto del territorio rurale, 
inteso come risorsa non riproducibi- 
le e quindi da tutelare. 

Il peso che in Italia quest'attività ha 
nella bilancia dei pagamenti, stimo- 
la a ricercare soluzioni di equilibrio 
tra una visione meramente produtti- 
vistica ed una incentrata sull’esclu- 
siva difesa dei valori ambientali. 

Il successo di questo nuovo mo- 
dello di sviluppo dipenderà dall’evo 
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luzione tecnologica che saremo in 
grado d’imprimere alla ricerca di me- 
todologie d’intervento che possano 
garantire all’allevatore sicurezza nel 
proprio lavoro, al cittadino un corretto 
uso del suolo e il rispetto dell’am- 
biente, al pubblico funzionario cer- 
tezza nel suo operato. Questo volu- 
me costituisce un primo contributo di 
impostazione del metodo che si svi- 
lupperà nel corso della ricerca plu- 
riennale Raisa del Cur e contiene i 
risultati del primo anno di ricerca dei 
due Nuclei monodisciplinari in cui si 
è privilegiato l'individuazione e la let- 
tura critica dei termini che fanno par- 
te del processo e delle procedure di 
studio d'impatto ambientale. 


L'IMPATTO DELLE 
AGRO-TECNOLOGIE 
NEL BACINO DEL PO 


a cura di Mario Polelli 
Franco Angeli Editore 
Pagg. 440 - Lire 54.000 

La legge 18 maggio 1989, n. 183 
sulla difesa del suolo ha introdotto 
nel nostro Paese i piani di bacino. Ad 
essi è assegnato un ruolo prioritario 
nel sistema complesso della tutela e 
pianificazione del territorio, finora so- 
stanzialmente disatteso da quasi tut- 
te le Autorità di Bacino. 

La mancanza, a livello nazionale, 
di esperienze integrate di valutazio- 
ne degli effetti ambientali generati da 
specifiche attività esercitate sul ter- 
ritorio, ha indotto a sperimentare — 
relativamente al settore agricolo — 
un metodo d’indagine su vasta sca- 
la che adottasse la logica dell’ap- 
proccio per sistemi di produzione e 
giungesse ad una integrazione tra 
più discipline. 

Questo volume fornisce pertanto 
un contributo di metodi e strumenti 
che avvia un processo di maturazio- 
ne culturale il cui presupposto di fon- 
do è la necessità di predisporre me- 
todologie trasferibili, capaci di affron- 
tare il tema della valutazione di im- 
patto ambientale su larga scala, ga- 
rantendo nel contempo un conteni- 
mento dei costi e dei tempi necessari 
per tale ordine di valutazioni. 

Per vastità di territorio, numero di 
abitanti ed intensità di esercizio del- 
le attività agricole ed industriali, il ba- 
cino idrografico di riferimento — 
quello del fiume Po — rappresenta 
senza dubbio un laboratorio privile- 
giato per mettere a punto gli stru- 
menti d’indagine da impiegarsi nel- 
la fase di studio. 


